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APPROVAZIONI. 

P ER ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro del 
_ Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il 1 ornò Terzo 
. intitolato ) Pausania , ottia P'iaggio Storico della Grecia , ed 
avendolo trovato in tutto conforme alla costumatezza, 
c non contrario alla Religione , perciò ho creduto, che 
si possa dare alla luce per la comune erudizione . 

Roma dal Convento diS. Nicola in Arcióne : questa 
dì 15. Aprile -■ . ,• • •' - 

f. Michele Ar gelati Maestro In Sacra '^eetagts^ 
e Parroco di S. Niccola In Arcione , 




H Oriveduto d’órdine del Reverendissimo'P; del 

Sacro Palazzo Apostolico j il Tomo Terzo intitolato \ 

•Pausaaia^ossia Piaggio Storico della Grecia^ né avendo ritrovato 

in esso cosa alcuna , che alla Fede oppongasi , ed ai buoni 

costumi , giudico perciò che possa darsi alla pubblica 
luce: 

Dal Convento d’ Araceli rj. Aprile 1793. 

P. Ambrogio Erba già Custode Provinttale de’M, Oss, 
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Si videbitur Rrao P.Magistro Sac. Palati! Apostol. 
f. Xmf, PMtt0rl Vtetsgerent ArcMeff/cvpat Lmrtsi» 
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Ft. Tboms Viictmhis Pani Otd. Prstd. Skh Pèlaiii 
Apo<tJ4agUt« • ■ . . I . . . . ■ 
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DESCRIZIONE 


DELLA GRECIA 

D I PA USANZA. 


LIBRO PRIMO. 


iitti quei Greci, che dicono cinque, c non 
più essere le parti del Peloponneso; é forza 
che confessino , che una di queste parti è dove 
abitano gli Arcadi, e gli Elei. La seconda è quella degli 

Achei , e r altre tre dei Dorìesi . Delle nazioni , che vi 

\ 

dimorano , gli Arcadi , e gli Achei sono veri nativi del 
Peloponneso. Questi cacciati dai Doriesi di casa loro, 
non però si partirono del Peloponneso, ma scacciatone 
gli Ioni , presero ad abitare quella parte , che anticamen> 
te si chimava Egiala, e che ha preso il nome da questi 
Achei . Gli Arcadi hanno sempre continuato di tenere 
|T. 111. A quel 
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quel paese , che fu da principio la loro abitazione . Il 
rimanente è abitato da stranieri \ Perciocché i Corinti > 
i quali sono ora i più nuovi di tutti gli abitatori del Pelopon" 
neso; ottennero quel territorio dall’ Imperadore Romano j 
ora sono duecènto diciasette anni (0 . IDriopi, eiDoriesi 
yì vennero , quelli dal Parnasso , e questi dal monte Eu • 
del Peloponneso . Gli Elei , sappiamo 'esservi ' usciti da ‘ 
Calidone , e dal rimanente dell’ Etolia , dei quali questo 
che diremo , è quanto di molto antico abbiamo trovato . 

11 primo Ré di quel paese, dicono, che fU Aetlio, e 
che egli fù figliuolo di Giove , e di Protogenia , figliuola 
di Deucalione. Di Aetlio nacque Endimione ( 2 ). Costui 
dicono , che fu amato dalla Luna, e che di lei ebbe cinquanta 
figliuole . Ma coloro , che più si appressano al vero , dicono 
che Endimione ebbe per moglie Asterodia , altri vogliono < 

che • 


(l) Xilandro ri lerve di questa data 
per stabilire il tempo > ove Pausania 
scriveva! ed in fetti non si può es- 
sere ingannato . Dione ci insegna 
che Giulio Cesare ripopolò Corin- 
to F ultimo anno della sua vita > 
«he era F anno di Roma 710 . Ag- 
giungete qui li 117. anni di antichi- 
tà che Pausania dà a Corinto nel 
tempo che gli 'scriveva, voi avere- 
te 917. anni dopo la fondazione 
di Roma. Ora F anno 927 di Ro- 
ma <ra il sedicesimo dall’ Imperio 


di Antonino il filosofo, e per con- 
seguenza Pausania scriveva in que- 
sto anno, che fii ancora quelld, 
ove Antonino trionfò con Com- 
modo . 

(1) Per accordarli j dice Paulmier, 
che vi sono stati due Endimionr , 
imo Rè di Elide ; F altro che era 
quel pastore si celebre del monte 
Latmo. Qtiesto Endimione, dice 
la &vola poteva morire , o non 
morire , a sua scelta • 
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che fosse Cromia, figliuola d! Itone , che nacque di Anfìtione 
e altri Iperìpne figliuola di Arcade , che ad Endimione 
nacquero questi figliuoli Peone 3 Epeo , e Etolo , ed una 
fèmina chiamata , Euricide . Propose Endimione ai 
suoi figliuoli , che quel di loro , il quale nell’ Olimpia 
vincesse gli altri a correre, avesse il Regno . Epeo vinse , 
c fù Rè , ed Epei furono prima nominati i sudditi suoi . 
Degli altri fratelli l’uno dicono, che rimase con lui, P 
altro, che fu Peone, per lo sdegno di essere stato vinto 
si prese volontario essilio ; molto lontano , e da lui iu 
nominata Peonia quella regione , sopra il fiume Assio , 
che egli andò ad abitare . Quanto alla morte di Endimione 
non si accordano quegli Eracleoti, che stanno vicini a 
MiletOjCon gli Elei.Anzi dove gli Elei mostrano il suo sepol- 
cro; gli Eracleoti affermano che egli andò nel monte Latmo, 
nel quale dove si ritirò Endimione. Avendo Epeo presa per 
moglie Anassiroe, figliuola, di Corono che gli nacque una fi- 
gliuola nominata Irmina,m a non ebbe figliuoli maschi . Tra 1’ 
altre cose che avvennero mentre , che Epeo regnava,fù che 
Enomao, figliuolo di Alesione,ò (secondo,che i poeti hanno 
divulgato , e da molti c stato confermato figliuolo di Marte) , 
regnando in quella città,che si chiama Pisa;gii tolse il regno 
Pelopc di Lidia , il quale vi era passato di Asia . Morto 
Enomao , Pelope prese Pisa , unendo anche I’ Olimpia 
che era, dalla giurisdizione di Epeo , ed i confini di Pisa , 
Gli Elei dicevano, che Pelope fu il primo che edificasse 

A e il 
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H tempio -dì Mercurio nel Peloponneso , c gli facesse 
sacrifizj , per placare l’ ira , che quel Dio aveva contro 
di lui , per la morte di Mirtilo : ad Etolo , che fu Rè dopo 
" Epeojconvenne fuggire del Peloponneso , con timore che i 
figliuoli di Apide il chiamassero in giudizio , per la morte del 
padre loro,inavertentemente commessa da lui.Perciocché cele- 
brandosi i giuochi funebri perAzanejEtolospingendofu- 
riosamente la sua carretta , dal Pàlanzio degli Arcadi, uccise 
Apide figliuolo di Giasonc.Da queto Etolo,figIiuolo di Endi- 
mione preseroil nome coloro che abitano intorno all’ Achc- 
loo , essendosi egli rifugiato in quella parte di terra ferma.Il 
Regno de gli Epei fu preso da Eleo , figliuolo di Euricide', 
nata di Endimione,e per quanto si può credere,il padre di lui 
fò Nettuno , e gli uomini di quel tempo , in vece di Epei 
mutato il nome da Eleo, furono chiamati Elei. Di Eleo 
nacque Augea , ma coloro , che vogliono ingrandire le 
cose di costui; mutando il. nome di Eleo in Elio ( cioè 

- Sole) dicono che Augea fù figliuolo del Sole . Ebbe questo 
Augea tante vacche, e greggie di capre in quantità , che 
una gran parte del suo paese rimaneva vuota tuttavia , e 
senza coltura , occupata dalla molta quantità del letame 
dei suoi bestiami . Egli adunqtie , ò con promettere ad 
Ercole una parte dell’ Elea , ò con qualsivoglia altro 
premio, l’ indusse a nettare il paese da tanto letame . 11 
che fece ^i agevolmente, rivolgendo il corso del Minieo (i) 

dove 

(i)Stnbog( dice che quene cca 11 Peaeo,iiu foae questo fiumesTcva do* aoiat 
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dove era il letame . Ma vergendo Augea che Ercole più 
tosto con ingegno , che con fatica aveva condotta quell’ 
opera a fine, non gli parve di dovergli dare la promessa 
mercede, e scacciò da se Fileo, U maggiore dei suol 
figliuoli maschi, perché contro di lui diceva*, che 
non era giusto quello che egli faceva verso il suo 
benefattore. Dall’altra parte si mise in punto, per potere 
resistere ad Ercole se conducesse l’ esercito nell’ Elea , 
e fece amicizia, e lega coi figliuoli di Attore, e con Amarin- 
ceo; era Amarinceo, tra l’ altre cose, di molto valore 

s. 

nell’ imprese di guerra , il cui padre Pittio era , per antica 

• origine l’cssalo ; e di Tessaglia era venuto nell’ Elea , 
■e Augea aveva fatto parte della signoria dell’ Elea ad 
Amarinceo. Con Attore ancora, e con suoi figliuoli* la 
cui stiipe era di quel paese , unì il Regno . Perciocché 
il padre di Attore fù ForbanteLapito, elamadreirmina, 
figliuola di Epeo, per cagione della quale Attore nominò 
Irmina una cittì», che.ggli aweva edìfirato w-Eìca r~~ 

• In quella guerra contra Augea, non venne occasione 
ad Ercole di dai-c alcuno illustre segno del suo valore , 
perciocché , trovandosi i figliuoli di Attore sul fiore dell* 
età, e dell’ ardire ; i sòldati di Ercole erano sempre rigettad 
da loro . Finché avendo i Corinti ordinati i giuochi Istmici, 
e andandovi i figliuoli di Attore per vedere la festa, 
appostandoli Ercole; dinascoso gli uccise a Cleone. E 
non sapendosi chi avesse commesso tale omicidio ;Moiionc, 

la 
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id madre , usò grandùsluta diligenza per trovare il micidiale 

dei suoi figliuoli. Tosto, che lo trovò , gli Elei domandarono 

agli Argivi » che . il micidiale fosse punito , perciocché 

abbatté allora che Ercole abitava in 1 irinte . £ non volendo 

fare gli Argivi , instarono , la seconda volta , appresso i 

Corinti , che tutta la nazione degli Argivi fosse cacciata 

dagli cenacoli Istmici . 11 che , mentre era dimandata 

indarno ; dicono che Molione diede la maledizione ai 

cittadini,che averebbao voluto assistere ai giuochi Istmici; 

la qual maled'zz’onc riguardano ancora al presente gli Eld. ' 

Talché hanno ordinato , che qual di loi o esercita la persona 

in cosi latti giuochi, non debba intervenire neglilstmiq* 

La cosa si racconta in due altri modi difFerenti da questo • 

L’ uno é, che avendo Cipselo, tiranno di Corinto dedicato 
a Giove in Olimpia una statua d’ oro, ed essendo egli morto, 
prima che fosse fotta l’ iscrizzione alla statua offerta co! nome 
di lui; ricercarono i Corinti dagli Elei, che fosse loro 
conceduto di fere 1’ iscrizzione dal commune, in nome ' 

della città loro ; il che non avendo potuto ottenere ; adirati ! 

contra gli Elei, vietarono , per un’editto, a gli Elei d; trovaru 
ai giuochi Istimid . Ma perché non avrebbono lasciato gli 
Elei che i Corinti intervenisseio ai giuochi Olmpici , se 
essi pi ima non avessero scacciati loro dagli Istmici . L’ altro 
modo é questo, Prolao, nobile uomo tra gli Elei, ebbe 
di Lisippe sua moglie due figliuoli Filanto , e Lampo , i i 

quali } perché erano tra fanciulli combattenti , e lottatori I 

V valen- ' 
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valenti , andavano ai giuochi Istmici , ma innanzi che vi 
arrivassero; fuiono dai loro avversari strozzati , o in quali 
sivoglia altro modo uccisi} e~ cosi p)er le maledizzioni, 
che diede Lisippe agli Elei , furono esclusi dai giuochi 
Istmici . Ma che questo ancorai sia un parlare dasciocco> 
si conosce da questo che Timone, uomo di Elea, il quale 
ebbe vittoria in tutte cinque le contese i negli altri giuochi 
della Grecia ; è in Olimpia una statua , con versi , che 
raccontano tutte le corone da lui riportate , e la cagione 
parimente per la quale egli non ebbe vittoria nei giuochi 
Istmici . I versi sono di questo tenore ; 

M Che non andasse alla Sisifìa terra , 

„ Vietò all’ uom valoroso, la vittoria, 

„ Per la morte dei figli di Molione . 

Ma questo può bastare di avere trattato , Ercole da 
poi prese, e saccheggiò Elide, avendo messo insieme un 
esercito di Argivi, e di Tcbànij e dì Arcadi. In ajuto 
degli Elei furono i Pili , che stavano nell’ Elea , e ij*isei . 
Dei primi fece Èrcole vendetta . "Ma che non andasse 
col campo addosso ai Pisci , gli fu comandato da una 
risposta che ebbe dall’ Oracolo di Delfo , in questa 
sentenza . 

„ Di Pisa ha curai! padre j e io di Pito. 

<5uest’ Oracolo fù la salute dei Pisei. E Ercole diede il 
contado dell’ Elea a Fileo , é altre cose ancora ; più tosto 
per il risiietto, che gli aveva, che por voglia , che n’avesse 

gli 
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gli rilasciò anche 1 prigioni , e perdonando ad Augea. 

Le fcrninc degli Elei, essendo rimase nel paese vuoto di uomi- 
ni afTatco ; diccsi che fecero voto a Pallade se potevano 
partorire', subito che con gli uomini si fossero congiunte, 
n voto loro fu adempito, c perciò edificarono il tempio 
di Fallade,appeliata Madre degli uomini. Il luogo, dove i mas* 
chi, eie femine giacqueiola'prima volta insieme con essi 
nominano Badi, e il fiume che quivi scorre , con i 

voce del paese , chiamano l’ acqua di Badi . Poiché ebbe 
Fileo ordinato le cose nell’ Elide, e che fu ritornato a 
Dulichio(i); Augea, latto già molto vecchio, passò di 
questa vita. EAgastenc, figliuolo di Augea, ebbe il Regno 
degli Elei , insieme con Anfimaco , e Talpio . Perciocché 
avendo i figliuoli di Attore preso per mo glie due sorelle 
gemelle , figliuole di Dessameno Ré di Olene ( 2 ) ; l’ uno 
di Teronice ebbe Anfimaco; e l’altro che fu Eurito di 
Terafine nacque Tallo. Non fù però che Amarniceo, 
ne Diore suo figliuolo stessero in vita privata ; il che 
dimostrò chiaramente Omero , nel catalogo degli Elei ; 
scrivendo che tuttala loro armata fu di quaranta navi . La 
metà delle quali erano comanda te da Anfimaco, e Talpio • 

Dell’ altre venti Diore figliuolo di Amorìnceo era. capitano 
di dieci, c d’altrettante Polisseno figliuolo diAgastcnc. 

A Po- 

(i) Ofgi Dolhba, awcxo Ttiori. ^ levante dell’ Isola di Cefaloma . 

Questa è unapicola Isola del mare (z) Era una città di Achaja, tra Pa- 
della Grecia ntICìolfo di Patrasso a trassQjcDiai*. 
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A Polisseno , poiché fù ritornaro sano , c salvo da Troja; 
nacque un figliuolo chiamato Anfimaco . Questo nome , 
credo io fu posto a quel fan ciullo da Polisseno, per l’amidzia, 
che egli avea con Anfimaco figliuolo di Creato , che morì 
a Troja . Di Anfimaco nacque Eleo. Nel tempo che regnava 
costui in Elide ; fù messa insieme 1’ armata dei Doriesi , per 
ritornare coi figliuoli di Aristomaco, nel Peloponneso. 
1 Comandanti loro ebbero questo Oracolo che facessero gui- 
da del ritorno loro uno , che avesse tre occhi. E mentre, 
che stavano in dubbio di quello, che volesse dire questa 
risposta , si abbatterono in un uomo , che era sopra 
un mulo, che era cieco di un occhio. Il che considerato 
da Cresfonte, conobbe che di questo uomo intendeva 
l’oracolo, e cosi i Doriesi il presero per loro capo. Egli 
consigliò che per mare dovessero passare nel Peloponneso, 
e li disuasse di marciare per 1’ Istmo di Corinto . 
E insieme con l’avere data questa commissione, si fece 
loro guida da Naupatto fino al capo di Molicria (i) . 
T. III. B “ Eegli- 


(i) Molicria è una piccola citta della 
Livadia in Grecia, sul Golfo di 
Patroo a una lega di questa città è 
il Capo Molicria > oppure l’Antirrio 
degli antichi, che col capo di Rione 
forma l’ingresso del Golfo di Lepan- 
to . Un oracolo di Apollo riportato 
da Eusebio al lib. {.della sua pre- 
parazione Evangelica consigliava 


agli Eraclidi di tentare per mare 
il loro ritorno nel Peloponneso . 
Qiiesto oracolo era ci nccpito in 
termini ambigui; ma O cjIo, ne 
indovinò il senso ; e perciò propo- 
se agli Eraclidi di imbarcarsi con 
lui per andare a guadajnfre il 
Capo Molicrio , dopo il Capo Rion 
sull; coste di Acaja . 
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Ed eglino , per ricompensa di questo , a sua richiesta , li 
fecero libera donazione dell’ Elea . Si chiamava costui Ossilo 
figliuolo d’ Emone , figliuolo di Toante . Questo Toantc 
fù quello^ che si trovò coi figliuoli di Atreo , alla rovina 
del Regno di Priamo . Da Toante ad Etolo di Endimione , 
vi sono sei gradi di genei-azione . Erano anche da un 
altra banda, congiunti di parentela gli Eraclidi coi Rè 
dell’ Etolia . Perciocché di due sorelle erano nati Toantc 
figliuolo di Andremone, e Ilio figliuolo di Ercole . Accadde 
ad Ossilo di essere bandito dell’ Etolia, perché giocando 
al disco, dicono, che non volendo , diede per sbaglio la 
morte ad un uomo . Colui che dal disco fù ucciso , 
dicesi che era Termio , suo fratello . Altri vogliono 
che fosse Alddoco , figliuolo di Scopio . Di Ossilo si dice 
anche in un altra maniera . Che egli aveva avuto 
sospetto, che sapendo i figliuoli di Aristomaco quanto 
P Elea fosse fertile , e ben coltivata per tutto ; non volesseroj 
che gli fosse dato quel paese . E che per questa cagione ; 
egli condusse i Doriesi per 1’ Arcadia j e non per 1’ Elea . 
E andando Ossilo per pigliare senza combattere , il Regno 
degli Elei i non gli concedette Dio di Eleo , il quale lo sfidò 
a combattere, non con tutto l’esercito, ma che ciascuno 
sciegliesse un campione, che facesse la battaglia per lui. 

Onde essendo amendue di accordo in questo ; gli scelu 
furono Dogmeno , che era arciere per gli Elei, e dalla 
parte degli EtoH Pireeme grandemente ammaestrato a 

sca« 
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scagliare con la frombola, e avendo vinto Pirecme, Ossilo 
ebbe il Regno ; agli antichi Epei concedette, che rimanessero 
nella loro conmada di prima, introducendo nella divisione 
del contado, gli Etoli ad abitare in loro compagnia. Fece 
sagrifizio a Giove, e non solamente mantenne agli altri 
eroi la venerazione , che solevano avere anticamente ; ma 
ad Augea ancora ordinò quelle cerimonie in onore suo , 
che si costumano al nostro tempo; e dicesi che avendo 
con persuasioni, indotti gli uomini , che stavano nei borghi , 
non molto lontani dalle mura, di venire a stare nella 
città ; fece con la moltitudine degli abitatori comparire 
Ode, e maggiore , e più abbondante . Un giorno da Delfo 
gli venne un oracolo , che egli dovesse introdurre per 
compagno suo in quel Regno uno dei discendenti di 
Pelope; usando Ossilo ogni diligenza in cercarlo, trovò 
finalmente Agorio figliuolo di Damosio , nato di Pendio , 
che fu figliuolo di Oreste, c introdusse lui, che veniva 
di Elice degli Achei , e insieme con Agorio alcuni 
degli Achei,gli diede parte nel govei no. La moglie di Ossilo 
dicono, che ebbe nome Pieria, ne di lei fanno altra 
menzione, e che suoi figliuoli furono EtoJo,e Laia,dci 
quali essendo prima morto Etolo; il seppellirono i suoi 
parendsottola porta, che và ad Olimpia, e al tempio di 
Giove, dove gli fecero un monumento . Quivi il sepellirono 
per avere avuto dall’ oracolo, che nè dentro della città nè 
fuori fosse posto morto; l’cssequie di Etolo sono fatte. 
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al mio tempo ancora , ogni anno , dal Prefetto dell’ 
Ginnasio . Dopo Ossilo , ebbe Laia il suo Regno . Io non 
ho trovato , che i suoi discendenti gli succedessero nel 
Regno, e perciò .in questo luogo lascio di parlare di loro, 
perciocché non ho voluto discendere a trattare di uomini 
privati . Un tempo dopo Ifito , che era della stirpe di 
Ossilo , appresso di Licurgo , che scrisse le leggi dei 
Lacedemoniiordinòche si ristabilissero i giuochi Olimpici, 
e di nuovo li giorni di assemblea di Olimpia, come 

t 

di prima, c stabili perciò la fiera , la quale era mancata 
per non sò che tempo . La cagione perché i giuochi 
Olimpici erano venuti meno dimostreremo, quando si 
verrà a ragionare dell’ Olimpia . Al tempo di questo Ifito , 
andando la Grecia in manifesta rovina , sì perle discordie 
civili , come per un inlèrmità pestiienzialc ; egli andò a 
Delfo per chiedere ad Apolline il rimedio di questi mali; 
la risposta della Pitia, dicono essere stata, che e a lui 
stesso, e agli Elei conveniva ristabilire i giuochi Olimpici. 
Ordinò anche Ifito agli Elei a sacrificare ad Ercole, il quale 
avevano, per l’ adietro tenuto per loro nimico . L’iscrizzione 
che è in Olimpia , dice che Ifito fù figliuolo di Emone ; 
ma molti Greci vogliono che non di Emone, ma fosse 
figliuolo di Prossonida. E i monumenti antichi degli Elei 
dicono, che Ifito ebb e il nome del padre . Andarono 
gli Elei nella guerra di Troja , si ti-ovarono medesimamente 
in quelle feloni, che si fecero nei tempo , che i Persiani 

assal* 
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assalirono la Gi-ecia . E lasciando stare quanti pericoli 
passarono i combattendo centra i Pisei , e gli Arcadi sopra 
la rinovazione dei giuochi Olimpici; andarono in compagnia 
dei Lacedemoni ai danni del contado Ateniese , contro 
loro voglia. E non molto tempo dopo, furono contro 
dei Lacedemoni , insieme coi Mantinesi , e con gli Argivi ; 
facendo anche entrare l’Attica in lega con esso loro. Al 
tempo poi che Agide entrò con 1’ esercito in quel paese , c 
del tradimento di Xenia ebbero gli Elei vittoria circa all’ 
Olimpia, e messi in rotta i Lacedemoni, gli cacciarono 
fuori del tempio che erano rifugiati . Dopo un tempo pose- 
ro fine alla guerra , con quelle condizioni , che di sopra 
abbiamo dimostrato , ragionando dei Lacedemoni . E non 
volendo Filippo figliuolo di Aminta cacciare della Grecia 
gli Elei, travagliati dalle fazzioni, che erano tra loro, 
entrarono in lega coi Macedoni, ma non vollero però 
andare a combattere contro i Greci a Cheronea . 
Ma quando Filippo andò ai danni dei Lacedemoni ; furono 
in lega con esso lui, per 1’ odio inveterato che avevano 
con loro . Morto poi Alessandro, fecero guerra coi 
Macedoni , e Antipatro. Dopo alcuni anni Aristotimo 
figliuolo di Damoreto, che nacque di Etimone, si fece 
tiranno dell’ Elea, ajutandolo ad occuparla Antigono figliuo- 
lo di Demetrio, che era Re di Macedonia, il quale Aristoti- 
mo , poiché ebbe tenuto sei mesi la tirannia ; nè fù 
sollevato il popolo da ChilonejEllanico,Lampije Cilone,chc 
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uccisero di sua mano il tiranno senza riflettere il luogo, 
che fiiggendo era ricorso all’ altare di Giove Salvatore . 

''Queste sono le cose, che fecero gli Elei alla guerra, 
secondo che da noi sono state con brevità raccolte; al presene 
te una delle cose, di considerabile net territorio Acgfl £fei i 
è la pianta della seta , che quivi solamente nasce , e 
non in alcun altro luogo della Grecia , la quale di 
sottigliezza non cede a quello degli Ebrei, ma none di 
colore cosi chiaro ; è anche da maravigliarsi , che . fuori 
del suo distretto , le cavalle si ingravidano degli asini , e 
non dentro nel paese , e la cagione dicono , che gli 
Elei hanno orrore per la mescolenza delle specie. Partendosi 
dall’ Elea vi é un luogo che arriva al mare,nominato Samico , 
alla cui man destra, vi c sopra esso quell’ paese , che si chiama 
Trifilia , nella quale è la città di Lepreo . I Lepreati dicono 
essere parte dell’ Arcadia , ancora che paja che anticamente 
fossero sudditi degli Elei , e tutti quelli , che di loro nei 
giuochi Olimpici ebbero vittoria, furono dal banditore 
qualificati per Elei di Lepreo ; eAristomenescrivc , che 
Lepreo , era un castello degli Elei . Da Lepreo al Samico , 
lasciando l’Anigro fiume di man manca , vi è una strada; 
un altra che mena ad Olimpia, e altra ad Elide ; la più lunga 
delle quali è di una giornata. A Lepreo dicono essere 
stato posto quel nome da Lepreo , figliuolo di Pergeo , 
che vi condusse abitatori. Si dice ancora che Lepreo 
scomcttcndo con Ercole, che non gli cederebbe pimto nel 
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mangiare, e poiché cosi l’uno, come l’ altro di loro ebbe 
scannato un bue , nel medesimo tempo , e apparecchiato 
per la cena, e che Lepreo si fù presentato niente meno 
a mangiare; Ercole ebbe ancora ardire di diffidarlo 
dopo questo alla prova dell’ arme. Onde Lepreo vinto 
nella battaglia, rimase morto, e dicono che egli fù sepolto 
sù a Pit^alia . Ma non possono i Pirgalicsi mostrare 
in luogo alcuno il monumento di Lepreo; ho udito di 
quelli che attribuiscono la colonia di Lepreo a Leprea, 
figliuola di Pirgeo . Altri vogliono che i primi abitatori 
erano soggetti a Lepra , e cosi da questa loro sciagura 
la città pigliasse quel nome. Dicevano i Lepreati che 
nella città loro avevano il tempio di Giove Leuceo, e 
la sepoltura di Licurgo figliuolo di Aleo , quella di Caucone 
e di altri ancora ; è fi-a le altre vi era un uomo , che 
aveva la lira in mano. Ma al mio tempo, non vi 
avevano né monumento alcuno segnalato, ne tempio di 
alcun Dio ; eccettuato Qudlo di Cerere • e questo ancora 
fettodi mattoni crudi , senza una statua . 

Non molto lungi dalia città dei Lepreati , vi è una fontana 
chiamata Arene . Il qual nome dicono essere stato posto 
alla fontana , dalla moglie di Afareo. Ritornando al Samico, 
e passando per quel luogo , si trova dove l’ Anigro imbocca 
nel mare, e molte volte avviene, che l’ impeto dei venti 
ritiene il corso di questo fiume , perciocché , spingendovi 
essi dal mare i monti dell’ arena dinanzi , sostengono l’acqua, 

che 
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che noti sconu Onde quando T arena viene bagnata assai 
da ogni banda, così di Inori dal mare, come di dentro 
dal fiume; allora le bestie enti'andovi , c gli uomini ancora 
più ben espediti, c gagliardi; vanno a gran pericolo. 
Scende 1’ Anigro dal Lapito monte dell’ Arcadia . E nel 
primo uscire che egli fa dalle sue fonti, porta un acqua 
che non solo non ha buono odore , ma che è molto 
puzzolente . E prima che entri in lui un altro fiume chiamato 
Addante ; certa cosa c che non produce pesce . E anche, 
poiché egli vi é entrato, i pesci che con la sua acqua, scendo- 
no nell’ Anigro; non sono buoni da mangiare per gli 
uomini, se bene quelli , che prima si pigliano nell’ Acidante 
sono buonissimi. Che l’ Addante avesse anticamente nome 
lardano ; io non ho luogo alcuno donde ne possa cavare 
congettura ; ma solamente il dico , per averlo udito dire 
da un uomo di Efeso. Che l’ Anigro abbia quell’ odore cosi 
nojoso , credo che proceda dal terreno per donde passa la 
sua acqua , secondo che per la medesima cagione, aviene 
a quelle acque , che sono sopra la Ionia , in tanto che il 
vapore loro c soflbeativo , e mortale agli uomini . Dei 
Greci, alcuni ha detto che Chirone, altri che Polenorc 
un altro centauro, essendo ferito da Ercole di saetta, e 
fuggendo , si salvò in questa acqua la ferita . Onde dal veleno 
deiridra, l’ Anigro prese quel cattivo odore. Altri sono 
che attribuiscono la cagione delia mala proprietà di questo 
fiume a Melampode , figliuolo di Amintaone , per avervi 

gC6< 
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gittate dentro le pulsazioni delle figliuole di Preto . Nel 
Samico è una spelonca) non lungi dal fiume nominata 
delle Ninfe Anigridi. Dove , chi avesse volatiche, ò vitiligini 
bianche , entrando in essa è ordinato , che la prima cosa, 
egli abbia a fare voto alle Ninfe, e a promettere loro 
qualche sacrifizio, fregandosi poi quelle macchie della 
persona , e notando oltre al fiume lascierebbe nella sua 
acqua tutta quella bruttezza , e ne uscirebbe sano , e senza 
una macchia al mondo. Varcato l’Anigro, andando nell’ 
Olimpia , lungo la strada diritta , non si và molto innanzi 
che alla man destra della strada , si O'ova un luogo alto , 
c la città Samia nell’ i stesso Samico. Di questo Samico 
dicono , che si serviva Polisperconte , uomo di Etolia , 
per fortezza contro gli Arcadi . Le rovine di Arena , nè 
Messenio alcuno, né alcuno Eleo, mi ha saputo mai 
mostrare dove siano di certo, e coloro, che scio hanno 
voluto imaginare , non hanno avuto i medesimi pareri , 
ma molto tra loro differenti . Pure mi pare, che più si 
appressino al vero colóro, che ItTmano che il Samico, 
antichissimamente , e fino al tempo degli eroi , si chiamasse 
Arena , e adducono in loro fevore i versi di Omero (i) nell’ 
Uiade , questa sentenza . 

„ E evvi un certo fiume Mineo, 

„ Che entra nel mare , ad Arena vicino • 

T. HI. C 


Ma 



(i8) 

Ma queste rovine sono più vicine airAnigro,e siccome ^ 
si é dubitato se il Samico sia stato nominato Arena . Cosi 
il fiume Anigro dicono tutti di accordo gli Arcadi che 
anticamente si nominava Mineo . I confini tra gli Elei , 
e i Mcsseni si può credere , che fossero le maremme del 
Neda, e allora quando gli Eraclidi ritornarono nel Pelopon- 
neso. Dopo r Anigro , andando di lungo per un coperto , 
la maggiore parte di sabbia, dove sono alberi di pini 
salvatichi; vi si vede poi a mano manca, le rovine di 
Scillunte . Tra le città della Trifilia era Scillunte ancora ; 
e nella guerra che i Pisci fecero agli Elei , furono i Scillunti 
in ajuto dei Pisci , e manifesti nimici degli Elei , e per 
questa cagione gli Elei gii scacciarono di casa. Poscia i 
Lacedemoni , levando Scillunte dall’ Elea , la diedero a 
Senofonte, figliuolo di Grillo, che allora era già bandito 
di Atene . Fù Senofonte perseguitato dagli Ateniesi , iier 
essere stato nell’esercito di Giro, nimicissimo del popolo 
Ateniese , contro il Rè dei Persiani loro alleato , perciocché 
quando Ciro risiedeva in Sardi ; egli diede denari a Lisandro 
figliuolo di Aristocrate , e ai Lacedemoni , per V armata , 
c perciò fù Senofonte bandito . Essendo egli poi andato 
ad abitare a Scillunte vi consacrò un bosco, ordinò sacrifizi , 
e vi edificò un tempio a Diana Efesia ; é Scillunte copioso 
di caccia di fiere salvatiche , come di cinghiali , e dì 
cervi . Scorre per il territorio di Scillunte il fiume Silinunte . 
Raccontano gli istorici degli Elei, che essi ricuperarono di 

nuo- 
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nuovo Scillunte ^ e che Scnotònte perché dai Lacedemoni 
aveva ricevuto quel territorio , fù condannato nella dieta 
deir Olimpia} ]x>i essendogli perdonato dagli Elei; li fù 
conceduto di abitare sicuramente a Scillunte, Un poco 
lontano dal tempio , vi é un monumento , sul quale è 
una statua di pietra Pentelica , che dicono i vicini essere 
di Senofonte . Lungo la strada , che mena ad Olimpia , 
partendosi da Scillunte, innanzi, che si varchi l’ Alleo j é 
un monte scosceso da altissimi sassi , che si chiama Tipeo . 
Da questo monte vuole la legge degli Elei , che siano 
precipitate quelle feminc che saranno colte essere andate 
ai giuochi Olimpici , ò che avcranno pure varcato l’ Alleo, 
nei giorni a loro proibiti . Ma dicono , che non ve ne 
hanno mai colta veruna , se non a sola Callipatria ; benché 
siano alcuni, che la nominano Ferenice, non Callipatira. 
Costei , essendole già morto il marito, si vestì tutta 
a guisa di uno di questi maestri , die esercitano i giovani, 
vi condusse a combattere il figlio Pisidoro , il quale avendo 
avuto la vittoria,eIIa spogliatasi dell’abito^da uomo saltò fuori 
di quel Chiuso , dove erano questi tali maestri ; c 
poiché r ebbero conosciuta per donna, la lasciarono andare 
impunita, avendo riguardo alla gloria del padre, dei 
fratelli, e del figliuolo, i quali tutti, nei giuochi Olimpici, 
erano stati vittoriosi . Ma fecero una legge , eh e per l’ avve- 
nire, i maestri dell’ esercito dovessero entrare nudi nei 
giuochi. Arrivando nell’Olimpia, si trova subito l’Alfeo; 
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la cui acqua per la molta abbondanza , fk bellissimo vedere. 
Come quello , che oltre agli altri fiumi , molto notabili , 
che entrano in lui; l’Elissone, passando per Megalopoli 
mette nell’ Alleo , e Brenteate dal contado pure dei 
Megalopolitani ; e il Gortinio , che scorre presso a Gortina, 
dove è il tempio di Esculapio , e il Bufago da Melinei 
che passa tra il contado di Megalopoli ; e quello di 
Erea, il Ladone dai Clitori, c dal monte Erimanto , il 
fiume del medesimo nome . Questi dall’ Arcadia scendono 
nell’ Alleo, ma il Cladeo venendo dall’ Elea, si mescola 
con lui j l’Alfeo non ha però le sue fonti nell’ Alleo , ma 
nell’Arcadia; deli’ Alleo, tra 1’ altre cose si dice questo 
ancora che egli era uomo , e cacciatore appassionato di 
Arctusa, che era parimente cacciatrice , alla quale non 
piacendo punto di accettare lui per marito; dicono che 
ella passò in un isola vicina a Siracusa, chiamata Ortigia , 
dove mutando la forma umana , divenne fonte . Il medesimo 
avvenne ad Allco;che per amore si mutò in fiume . Questo 
é quanto si dice dell’ essere andato l’ Alfeo nell’ Ortigia . 
Ma non sò perchè non si debba credere, che egli passando 
per mare, vadi acadere la sua acqua con quella della 
fonte Aretusa (i) , sapendo che Ajxj'line Delfico 
0 la conferma . 11 quale volendo mandare Archia Corintio 

a con- 
ti) Strabono piu iJlominato che Pati- sto Libro, che ciò diesi dicede 

sania sò questa materia non è sì ere- f.uine Adicloo non puoi essere . 

^ulo . Egli prova aneora nel suose- 
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^ A Condurre una colonia a Siracusa li parlò in questa forma, 
» Giace nell’ alto mare 1’ Ortigia, sopra 
„ La Trinacria, sii la foce dcU’Alfeo 
ss Sparge con laiga vena, indi si mece 
» Nel vivo fonte di Aretusa bella . 

Per questo adunque, credo io, essere uscita la fama 
dell’ amore dell’Alfeo, perché l’acqua di quel fiume si 
mescola con l’ Aretusa. Tutti coloro, ò Greci, o Egizzj che 
> sono andati in Etiopia sopra Siene j ò à Meroe,città degli 
Etiopi; dicono che entrando il Nilo in un lago, e passando 
per quello, come farebbe per terra, poi scon-endo per 
l’ Etiopia bassa , e per l’ Egitto , entra nel mare prcsso 
a Faro (i), e io hò veduto , nel territorio degli Ebrei ( 2 )"^ il 
fiume Giordano passare per un lago nominato Tiberiade, 
indi entrare in un altro lago , chiamato il mare morto, e 
sotto lui si dilegua , e và in niente . A questo mare morto 
avviene il contrario di tutte l’altie acque, perciocché 
in esso ogni cosa viva , ancora che non nuoti di pròpria 
natura, stà sopra acqua F galla, è le morte vanno a fondo. 

Onde 


(1) Strabene], i.p. 58. dice che Faro 
eraaJtrc volte una isola, e che al 
suo tempo, non era che una peni- 
sola . riandò si parla di quest’ Iso- 
la o Penisola , si dice l’ Isola del 
Faro, ma quando si parla del Fa- 
to, che era labricato nell’ Isola, 
fi dice il Faro , 


7,':J 


(i) Chiesto luogo è da notarsi , per- 
che egli ci insegna che Pausania 
aveva ancora viaggiato nella Pale- 
stina . Stclano di Bisanzio gli attri- 
buisce una relazione di questo 
viaggio, e ne cita ancora alcuni 
luoghi, infelicemente il tempo cc 
1’ ha capita . 
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Onde qticsto lago è senza pesce , come quello , che pei 
ftiggire il manifesto pericolo, ricorre all’acqua che gli è 
convenevole ; un altra acquai nella Jonia, a cui avviene 
il medesimo, c he all’ Alfeo . Le fonti di questa acqua 
sono nel monte Micale , e passando ella il mare, che 
vi è di mezzo , risorge di nuovo presso ai Branchidi, 
vicino ad un porto nonunato Panormo, Cosi come abbiamo 
detto stanno queste cose. Ma quanto ai gìuòchi Olimpici, 
quegli Elei, che tengono memoria delle cose antichissime 
dicono , che Saturno fù il primo che avesse Regno nel 
Ciclo, c che in processo di tempo , gli fu fatto un tempio 
nell’ Olimpia dagli uomini di quell’ età ,la quale fù nominata 
l’età dell’oro. Avendo poi Rea partorito Giove diede 
la cura dell’ educazione del bambino agli. Dattili del monte 
Ida, chiamati medesimamente Cureti, che erano venuti dell’ 
Ida, monte di Creta, ed erano questi Ercole (OPeoneo, 
Epimede, lasio, e Ida. Ercole , che era di età il maggiore 
propose un giuoco ai fratelli , che contendessero a correre, 
e qual vincesse di loro , fosse incoronato di un ramo di 
olivo salvatico, del quale avevano grande abondanza, 
talché facevano anche i letti loro per dormirvi , di fronde 
verdi di .olivi salvatichi. Ercole, dicono che fù quello 

che 

(i) Cleinentc di Alessandria. cdFo- _ Telmlde. e Damnaico inventarono 
fcbio nella sua preparazione Evan- 1’ mso del fèrro. Della > altro Da^ 
gclica 1. I. li iicnina con altro no- tilo trovò il segreto di mescliiarc ' 

me . Secondo Eusebio i Dattili il rame con alui mculli . 
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che ai Greci portò l’ olivo salvatico dal paese degli Iperborei. 
Questi sono uomini che abitano sopra il vento Borea . 
Glene Lido fu il primo , che nell’ inno che egli fece per 
Achaja, venne a Deio da questi Iperborei. Poscia Melanopo 
Cumeo fece un ode per Opi , ed Ecaet^e , e disse , che 
dagli Iperborei vennero esse ancora da prima nell’ Acaja , 
e Deio. Perciocché Arìsteo da Proconneso fece menzione 
degli Iperborei (i) , forse che anche egli ne avrebbe potuto 
incendere assai più tra gli Issedoni, ai quali egli afferma^ 
pei suoi versi , di essere andato . Ercole adunque l’ Ideo 
ha la gloria di essere stato il primo , che ordinasse quei 
giuochi, c li nominasse Olimpici. Ordinò anche, che 
sì ^cessero ogni cinque anni, perciocché egli , e i fratelli 
erano cinque appunto . Alami dicono, che quivi Giove 
contese alla lotta con l’istesso Sanuno dell’Imperio, e 
' ' altri 


(i) Per Iperborei i Greci intendeva- 
no dei popoli che era ta h ac in e «ot- 
to il polo j che loro non potevano 
sentire il vento del Nord > e loro 
raccontavano delle cose maravi- 
gliose di questi popoli , che loro 
si figuravano i più felici della terra . 

Plinio /. 4. c,i6, Erodoto tù il 
primo che disingannò il suo secolo 
di questo errore . Strabone ancora 
più saggio in Geografia non li 
conosceva altri Iperborei, che i po- 
poli più settentrionali , e si bur- 
hva degli antichi Greci . £rodoto 


li 4. Strabone 1. In fine ed Erco- 
le- A gli o di Anifitrione , Pindaro 
da la gloria di avere portato dal 
paese degli Iperbarei 1’ ulivo ad 
Olimpo . Ma Pindaro parla da 
Poeta , e pausania da istori co . 
Intanto non s! puoi comprendere 
come r ulivo non cresce che nei. 
climi caldi, ha potuto essere stato 
portato dal paese degli Iperborei . 
Questo solo ci vedere, che i Greci 

niente intendevano , quando loro 
parevano dei popoli iperborei . 
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altri vogliono che egli ordinasse quei giuochi, vinti che 
furono i Titani. Tra gli altri , che si dice avervi avuto 
vittoria , dicono che Apolline vinse Mercurio , contendendo 
seco al corso , e superò Marte alla pugna , e per questa 
cagione dicono, che al saltare di cinque giuochi , fu 
aggiunto il cantare, con le pifFere, il verso Pitico, come 
ad Apolline sia consagrato il cantare con le piffcrc, c- 
che Apolline riportasse le vittorie Olimpiche , e che dopo 
questo , dimeno , figliuolo di Cardi , della stirpe di Ercole 
Ideo, venendo di Creta, cinquanta anni appunto dopo 
il diluvio di Dcucalione, avvenuto in Grecia j ordinò i 
giuochi in Olimpia , e che ad Ercole suo progenitore , c 
agli altri Cureti dedicò un altare appellando Ercole col 
nome di Adiutore . Endimione poi figliuolo dì Aetlio , 
tolse il Regno a dimeno , e propose ai figliuoli , che 
chi di loro vincesse a correre nell* Olimpia ; guadagnasse 
il Regno. Poscia, un età appunto dopo Endimione, 
Pclope fece i più segnalati giuochi a Giove Olimpio , che 
fossero mai fatti innanzi a lui , essendo poi stati scacciati 
i figliuoli di Pclope di Elide , sparsi per tutto il Pelopon- 
neso; ordinò i giuochi Olimpici Amitaone figliuolo di 
Creteo , nepote di Endimione da canto di padre. Perciocché 
dicono, che Aetlio parimente fii figliuolo di Eolo appellato 
Giove . Dopo lui gli ordinarono Pelia, eNdeoin comune. 
Gli ordinò anche Augea, e Ercole figliuolo di Anfitrione, 
avendo presa Elide. E di quanti ebbero vittoria , egli diede 
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la corona ad Iota ci avea vinto a correre con le cavalle 
di Ercole . Era bene negli ordini antichi , che si potesse 
contendere nei giuochi con le altrui cavalle . Onde Omero 
fece , che nei giuochi , fatti in onore di Patroclo « Menelao 
si servi di Età , cavalla di Agamennone , e 1* altra era delle 
sue . Ma loia era però scudiere di Ercole j e vinse con 
la carretta. Dovelasio uomo di Arcadia, vinse a correre 
coi cavalli a sella . E dei figliuoli di Tindaro , gli altri 
vinsero a correre , ma Polluce facendo alle pugna . Dì 
Ercole si dice ancora , che riportò vittoria , e alla lotta, 
c col fare alle pugna (0 ; c ai calci . Dopo 1’ avere regnato 
Ossilo ( perché egli ancora ordinò i giuochi Olimpici ) 
cessarono fino ad Ifito . Ma quando Ifito rinnovò i giuochi, 
secondo che abbiam detto di sopra , erano costumi antichi 
usciti della memoria degli uomini, cosi a poco a poco si 
andavano ricordando di loro; c secondo che venivano 
loro in mente , vi aggiungevano sempre qualche cosa . Ma 
questo é ben certo , che di quanto si ha memoria dell’ 
Olimpiadi continuate ; II pfimò'^uoco di correre fu quello , 
nel quale vinse CoreboEleo, del quale non é però statua 
alcuna nell’ Olimpia, ma nei confini dell’ Elea é bene la 
sua sepoltura . Poscia nella quartadedma Olimpiade vi tiì 
T. 1 1 1. D 


(ij li pugillato era un combattimento 
a colpi di pugno . Se questa ma. 
■ieri di cembatieie non i la più 


nobile t almeno è la più antica > e 
la prima che la natura ci abbia 
insegnate . 



aggiunto da loro il corso doppio , nel quale' IpenoPiseo 
riportò la corona dell’ olivo . E nell’ Olimpiade seguente 
ebbe la vittoria Acanto . Nella decima ottava Olimpiade 
ritornarono in uso le cinque contese , e il lottare ; delle 
prime ebbe Lampide la vittoria . Nella lotta fù vittorioso 
EuribatOj che erano amendue Lacedemoni . Nella ventesima 
terza Olimpiade, vi aggiunsero il fare alle pugna, dove 
vinse Onomasto da Smirne; Smirne la qual era in quel tempo 
già posta città della Ionia . Nella ventesima quinta 
fù introdotto il corso dei cavalli di età matura . E fù 
dechiarato PagondaTebano vincitore con la carretta. Nell* 
ottava Olimpiade doppo questa, si introdussero uomini, 
che combattessero con pugni , e a calci . E il correre sù 
cavalli a sella . In questo Crausida cavalla di Cranonio 
andò innanzi agli altri . £ in quello Liddame Siracusano 
vinse tutti gli altri che vi entrarono . 

La sepoltura di costui è a Siracusa, presso il luogo 
dove tagliano le pietre . Io non sò già se Ligdame fosse 
di grandezza pari ad Ercole Tebano ; ma viene ben detto 
da Siracusani. Qiianto ai fanciulli, non si ha memoria 
alcuna che appresso gli antichi essi entrassero nei giuochi, 
ma piacque agli Elei di ordinare , che vi intervenissero . 
E nella Centesima settima Olimpiade furono posti i premj 
ai fanciulli del correre , e del lottare . Alla lotta vinse 
Ippostene Lacedemonio , e al corso Polinice Eleo . 
Nella quarantesima prima Olimpiade furono introdotti i 

fon- 
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fanciulli al giuoco delle pugna , dove Fileta da Sibari 
avanzò tutti quelli, che vi entrarono. Il correre armato 
venne in riputazione nell’ Olimpiade sessantesima quinta, 
per esercitarsi ( a mio giiidizio) nel bisogno della guerra. 
Il, che vinse coloro, che coirevano con -gli scudi, fù 
Demarato di £rea . Il correre con un pajo di cavalli di età 
perfetta , che chiamavano Sinoride ( come se noi dicessimo 
un carro da due bestie ) fu ordinato nell’ Olimpiade 
novantesima terza, e il vincitore fu Evagora Eleo . Nell’ 
Olimpiade novantesima nona cominciò a piacere il fare i 
giuochi con le carrette tirate dai poliedri , della quale 
contesa Sibariadc Lacedemonio ebbe la corona. Seguitò 
poi di usarsi le carette da due poliedri , e anche i poliedri 
a sella . Dei giuochi delle carrette dicono, che fti dichiarata 
vincitrice Bclistiche, donna della Macedonia che è sul 
mare. E del cavalcare a sella Tlepolcmo lido. Costui 
nella centesima trentesima prima Olimpiade. E quella tre 
Olimpiadi prima. Nell’ Olimpiade centesima quarantesima 
quinta, fu ordinato , che i fanciulli contendessero alle 
pugna,e al cestiofO insieme , evinseFedimo Eolese, della 
città di Troade , ma poi mutati di opinione gli Elei levarono 

‘ D a il 


(i) Il Cestio era una specie di guan- 
to fatto di pelie di bove . Nei 
primi tempi la pelle di questi guan- 
ti era piti molle , Io scgnito fu- 
rono di una pelle più dura . Li 


combatcuti si coprivano le matti, 
e le braccia fino al gomito per 
mezzo di molte fasciature, e con 
qticsti guanti loto mandavano de 
colpi terribili . 
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il fare più in Olimpia cosi fatti giuochi. PercioCch^j esscndosf 
anche ordinata , nella trentesima ottava Olimpiade , la 
contesa dei cinque giuochi , fatta dai fanciulli , nella quale 
Entilida Lacedemonio riportò la corona ; non c piacciuto 
aglij Elei , che i fanciulli entrino mai più in tale contesa . 
E essendosi accettato nella settantesima Olimpiade il correre 
con la carretta , e nella seguente , il correre col cocchio ; 
fecero poi un bando nella ottantesima quarta , sopra 
amcndue ,che nel tempo avvenire non sì dovesse più 
correre né con l’ una , né con 1’ altro . Ma prima la carretta 
di Tersio Tessalo ebbe la vittoria. E il cocchio di Paté co 
Acheo di Dime fu vittorioso . Erano cavalle ' femine quelle » 
con che correvano, delle quali saltando in erra coloro 
che erano loro sopra, nel fine del corso, c pigliandole 
per le briglie; correvano insieme con loro ‘. Secondo che 
fanno anche al mio tempo , coloro, che si chiamano Anabati. 
Tra i carrettieri, e i cocchieri vi era differenza, e nell’ 
insegne , che i>ortavano , e che questi avevano i cavalli 
maschi, dove i carrettieri, con invenzione né antica né 
punto onorevole, aggiungevano alla carretta un pajo di 
muli, perciocché anticamente, da principio era vietato 
come cosa scellerata tra gli Elei, P avere questo animale 
rei paese . L’ ord me dei giuochi al nostro tempo, é questo. 
Si fanno i sacrifizi delle vittime a Giove , poi i cinque 
giuochi , e il corso j all’ ultimo la contesa dei cavalli . 

Cosi ci é stato ordinato nella settantesima sctdma Olimpìade 
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Dove innanzi a questo tempo, introdticevano , in un 
- medesimo giorno , il giuoco degli uomini , e quello dei 
cavalli . Allora erano introdotti di notte coloro , che con- 
tendevano con calci , e colle pugna , come quelli che 
non potevano essere chiamati a tempo, per cagione della 
contesa dei cavalli, e dei cinque giuochi dei calzi, e delle 
pugna, ebbe la vittoria Callia Ateniese. Ma nell’ avvenire 
si provide poi, dei cinque giuochi, né quella dei cavalli 
potesse impedire i giuocatori della contesa dei calci , c 
delle pugna insieme . Da principio altrimenti si governavano 
intorno ai presidenti dei giuochi, di quello, che fanno 
all’età nostra. Perciocché Ifito solo presiedè ai giuochi, 
e dopo Ifito fecero U medesimo mtti i discendenti di 
Ossilo . Nella cinquantesima Olimpiade fù data la 
cura di celebrare i giuochi Olimpici a due uomini , 
cavati a sorte di tutti gli Elei , e durò un gran tempo 
questo numero di due presidenti dei giuochi . Nella ventesi- 
ma quinta Olimpiade , fecero nove Giudici ( chiamati 
Ellanodice ) . A tre di costoro fù data la cura del corso 
dei cavalli. Altrettanti miravano a chi faceva, i cinque 
giuochi . Il rimanente di loro aveva cura di tutti gli altri 
giuochi. Nella seconda Olimpiade, dopo questa, fù aggiunta 
il decimo presidente . Nell’ Olimpiade centesima terza, 
le tribù degli Elei erano dodici , c per ogni tribù $1 
faceva un giudice. Afflitti poi dagU Arcadi conia guerra, 
e privati di una parte del teiTitorio , e di tutti quei popoli 
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si trovavano nel paese , ne rimasero altre che otto 
tribù appunto, nella centesima quarta Olimpiade. Così 
elessero tanti giudici, quanto erano le tribù. Poi nella 
centesima ottava Olimpiade ritornarono di nuovo al numero 
di dieci uomini . Il quale dura di allora infino al nostro 
tempo . Molte sono veramente le cose tra Greci, che 
meritano di essere mirate, e udite con maraviglia. Ma 
principalmente c da Dio infusa molta diligenza in celebrare 
le feste di Eleusine , e i giuochi Olimpici . Il sacro bosco 
di Giove mutandogli il nome, chiamano con parola antica 
Alti; e quel luogo chiamato Alti da Pin darò, in quei versi 
che egli compose per uno , che nei giuochi Olimpici fu 
vittorioso . Fù fatt(>r-^’l tempio , e la statua di Giove di 
spoglie nel tempo, che gli Elei rovinarono Pisa, e 
tutti gli altri vicini , che con Pisci si erano ribellati , e 
che Fidia fosse il maestro , che fece la statua , né la fede 
r iscrizione , scolpita a piedi di Giove , di questo tenore . 
„ Fidia Ateniese, figliuolo di Carmida, mi fece. La fabrica 
del tempio é di opera Dorica . La parte di fuori é fornita 
di colonne intorno, egli è fabricato di pietre del paese; 
r altezza del quale, fino al frontespizio , ascende a sessantotto 
piedi. La larghezza c novantacinque , e la lunghezza a 
dugento, e tienta. L’architetto fq Libone, uomo di 
quella contrada . I tegoli non sono di terra cotta , ma di 
pietra del monte Pentelico tagliata a uso di tegoli.L’invenzio- 
ne dicono, che fti di Bize da Nasso , di cui ritèriscono essere 
molte statue in Nasso con tale iscrizione . 
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» II figliuolo di Latona Bize Nassio 
i 3, D’origine, scultor buono, mi fece 
,3 Ei fù il primo a far tegoli di marmo . 

Fù questo Bize al tempo di Aliatte Ré di Lidia, c di 
Astiage figliuolo di Classare Ré di Media . Nel fine del 
tetto del tempio di Olimpia, é posta in ciascuna banda 
una pentola dorata, e nel mezzo appunto dalla cima 
del frontespiziojStàuna Vittoria eal disopra uno scudo di 
oro , nel quale é figurata Medusa la Gorgone. L’ iscrizione 
che é nello scudo, dimostra chi fossero coloro, chel* 

offersero, c per qual cagione, con così fatti versi . 

» 

3, Nel tempio é un fiasco di oro , offerto in dono 
33 Dagli uomini di Atene, di Ionia, e di Argo, 

■ 3, Delle decime fatto delle spoglie 

„ Per la vittoria avuta di Tanagra, 

,, Compagnia di arme allor degli Spartani . 

Di questa battaglia facemmo , nella descrizzionc dell’Attica, 
menzione , raccontando l e c ose di Atene, degne di memoria. 
Nella parte dì fuori del tempio di Olimpia, in quella 
fascia , che sopra le colonne , il cinge di intorno ; sono 
ventuno scudi dorati, offertivi da Mummio capitano dei 
Romani , dopo l’avere vinta la guerra degli Achei , preso 
Corinto, e cacciatone i Corinti della fazzione Doriese. 
Le figure dei frontespizj sono queste, in quello dinanzi, 
vi é figurata la contesa dei cavalli , che si aveva a fare tra 
Pelopc ,'e Enomao, e il corso em già in ordine per 
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comlndars! di atnendue le bande. Nel mezzo appunto del 
frontespizio vi è la statua di Giove , alla cui man destra 
c posto Enomao con la celata in testa , presso a lui é Steropc 
sua moglie , una anche essa delle figliuole di Adante . 
Dinanzi ai cavalli siede Mirdlo , che governava la carretta 
di Enomao , i cavalli sono quattro . Doppo lui vi sono 
due uomini i nomi dei quali non vi sono, ma si può 
credere che a loro ancora fosse stata da Enomao data la 
cura dei cavalli . Nell’ ultima estremità vi é posto il fiume 
Cladeo , il quale dagli Elei è avuto in maggiore venerazione 
che tutti gli altri fiumi , doppo l’ Alfeo . Alla mano manca 
di Giove, vi é Pclope, e Ippodamia, il carrettiere di 
Pelope , i cavalli , e due uomini , ci hanno parimente la 
cura dei cavalli di Pelope. E quivi ancora il frontespizio 
si viene restriguendo , dove 1’ Alfeo vi c figurato . Quell’ 
uomo, che guida il carro di Pclope, e per quanto dicono 
i Trezenj , nominato Sforo . Ma T espositore delle cose 
Olimpico diceva colui essere Cilla. Nella parte dinanzi 
del frontespizio , vi c la stirpe di Peonio da Menda, città 
della Tracia, e in quella di dietro, lafiguradi Alcamene, 
uomo, che nella scienza da fare le statue, ebbe al suo 
tempo , il secondo luogo . Nei frontespizj poi , vi é la 
battaglia dei Lapiti contro i centauri, fatta nelle nozze di 
Piritoo . Nel mezo del frontespizio , vi é Piritoo . Presso 
a lui da una banda , vi c Euritio , che ha rapita la moglie 
Piritoo , e Ceneo in favore di Piritoo . Dall’ altra Teseo , 
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che con la scure punisce i centauri , dei quali chi rapisce 
una vergine , e chi un bel ^nciullo . Questo credo io, 
che sia di mànodi Alcamene, come quello, che dai versi 
di Omero, aveva imparato, che Piritoo fii figliuolo di 
Giove, e che sapeva Teseo essere, in quarto grado, 
descendente da Pelope . In questo tempio di Olimpia sono 
medesimamente molte dell’ imprese di Ercole . Perciocché 
sopra le porte , vi è la caccia del cignale di Arcadia . L’ 
imprese centra Diomede di Tracia , e centra Gerione nell’ 
Eritea . Come egli stà per torre a portare il peso di Atlante. 
E quando egli và purgando il paese degli Elei dai letame . 
Nella 'parte di dietro delle porte, vi é Ercole, che leva 
all’ Amazone , scudo,e le sue imprese contro la cerva 
con il toro di Gnosso , contro l’ uccelli di Stin&lo , contro 
l’ idra , e contro il leone del territorio Argivo . Entrando 
nelle porte di bronzo a mano destra , dinanzi alla colonna 
vi è Ifito , che piglia la corona da Ececheria sua moglie ; 
come si conosce dai. versi elegi. fatti per loro. Dentro 
del tempio sono dirizzate colonne con loggie alt'ss'me , per 
leqtiali si può andare al trono , di Giove e vi è una scala a 
chiocciole, da salire fino alla cima del tempio . Nel seggio 
è assiso Giove, fatto di oro, e di avorio, con la corona 
in capo , la quale è à somiglianza dei rami di olivo . 
Nella man destra ^If tiene una Vittoria , fatta essa ancoi^ 
di avorio, e di oro, con la benda, e con la corona in 
testa . Con la sinistra tiene un bellissimo scettro , vagamente 
T* III. E variai 
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variato di tutti i metalli ; l’ uccello , che posa sù lo scettro 
é un aquila ; di oro sono anche le scarpe di questo Dio, 
e di oro il manto , il quale é tessuto di diversi animalucci 
e dei gigli, tra gli altri fiori. Il seggio è di oro, e di 
gemme distinto , e di cbeno similmente, e di avorio, con 
pitture , che imitano in lui , ancora , varj am'mali , e sonovi 
fatte queste figure . Quattro Vittorie , in atto di ballare , 
per ogni piede del seggio, e due altre ne sono alla punta di 
ciascun piede . All’ uno , e all’ altro dei piedi dinanzi sono 
.posti i fanciulli, dei Tebani , rapiti dalle sfingi, e sottole 
sfingi 1 figliuoli di Niobe saettati da Apolline , e da Diana. 
•Tra l’un piede , e l’ altro del seggio sono quattro traverse , 
ciascuna delli quali tiene fermo un piede con l’ altro . In 
quelle traverse , che è al diritto dell’ entrata , sono sette 
figure, perciocché 1’ ottava di loro non si sa di che 
maniera si sia perduta . Imitano queste figure i giuochi , 
che contendendo si facevano dagli uomini anticamente. 
Perciocché al tempo di Fidia , non si celebravano ancora 
da fanciulli , e quelli che ha la testa cinta da una benda , 
dicono alle fattezze assimigliarsi a Pantarce , che era un 
fanciullo Eleo favorito di Fidia . Fù anche un Pantarce 
colui, che nella lotta dei fanciulli riportò la vittoria , nell’ 
ottantesima sesta Olimpiade . Nell’ altre righe vi è le truppe 
di Ercole, che combatte con l’ Amazioni, il numero di 
queste , e di quegli é di ventìnove, e tra soldati di Ercole - 
è connumerato anche Teseo.Non è il seggio che sostiene da 
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piedi solamente , ma tra l’ un piede , e l’ altro sono poste 
colonne della grandezza dei piedi j e se si potesse penetrare 
a vedere sotto 11 seggio , come si può quello di Aj^ollo ad 
Amicle ; non averessimo lasciato di dire ciò che era dentro 
del seggio . Ma in Oli mpia vi hanno fatte alcune balausac 
a guisa di un muro j che non lasciano appressarvi . Ora 
a quella parte d? esse, che c all’ incontro delle polte; é dipinto 
solamente di verde scuro . Tutte 1’ altre sono piene di 
pitture di Paneno . Trai’ altre, vie Atlante, che sostiene 
il cielo, e la terra. Appresso gli stà Ercole in atto di 
volere sottentrare al peso di Atlante . Oltre a ciò vi è 
Teseo, Piritoo, con la Grecia, e Salaminc,che ha in mano 
un insana di quelle, che si sogliono porre sù le poppe 
delle navi . Dell’ imprese di Ercole , vi c quella del Leone 
Nemeo , l’ attentato di Ajace fatta a Cassandra . Ippodainia 
figliuola di Enomao , insieme con la madre . Prometeo , 
ancora legato, è Ercole, che lo stà mirando. Perché, e 
questo parimente si dice di Ercole , che avendo egli uccisa 
l’aquila, che tormentava Prometeo nel Caucaso; aveva 
liberato lui dai legami . L’ ultime pitture sono Pentesilea , 
che spira l’ anima , in braccio di Achille , che la sostiene, 
c due esperidi, che portano i pomi di oro, la cura dellL 
quali si dice che era stata loro commessa . Era questo Peneno 
fratello di Fidia, e in Atene di sua mano è dipinta nella 
loggia la gran giornata di Maratone. Nel più alto del 
seggio , sopra il capo del Dio ; lece Fidia , da una 
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banda , le tre Grazie, e dall’ altre le ore . Che queste ancora 
sono chiamate dai poeti, figliuole di Giove j e Omero 
nell’Iliade, rappresenta che all’ore fosse commessa la cura del 
Cielo , quasi che siano alla guardia del palazzo reale . 
Quel suolo che é posto sotto i piedi di Giove , chiamato 
dagli Attici Tranio ( c che noi potremmo per meglio 
dire scabclfo ) ai Leoni di oro , vi è figurata la battaglia 
di Teseo con l’Amazoni, che fu la prima valorosa impresa, 
che gli Ateniesi facessero contro le straniere nazioni . Nei 
piedistallo , che sostiene U seggio , e tutta la macchina , 
• vi é un altro ornamento intorno a Giove . 

In questo ancora sono così fette figure di oro ; il 
Sole montato nel suo carro . Giove , e Giunone . Appresso 
Giove vi e una delle Grazie ; dopo vi è quella di Mercurio, 
e anche Vesta . Dopo Vesta , vi è Cupidine , che riceve 
Venere , mentre che ella sorge fuori del mare . E Venere 
è incoronata dalla Dea Pito . Vi è anche figurato Apollinc, 
con Diana , Pallade ,ed Ercole .Nell’ ultimo al basso del 
piedistallo, sopra vi è Anfitrite,eNettuno.ElaLuna,chc 
guida , a mio parere, il suo cavallo . Ancora che alcuni 
abbiano detto, questa Dea essere sopra il mulo, non 
. del cavallo . E del mulo raccontano una loro favola sciocca . 
Quantunque io sappia, che siano state descritte le misure 
di Giove Olimpio , così dell’ altezza , come della grossezza; 
'non posso nondimeno dare molta lode a coloro , che 
r hanno misurato , poiché le misure dette da loro, sono 
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di gran lunga inferiori alla stima j che si ha di quella 
statua , da coloro che l’ hanno veduta . Ma dicono bene , 
che 1’ abilità di Fidia fù commendato con la tesrimonianza 
di quel Dio . Perciocché finita, che fu la statua; Fidia 
pregò Giove, che se quell’ opera era di sua sodis^zione; 
ne dimostrasse qualche segnale . E subito dicono , mandò 
una saetta dal Cielo in quella parte del mattonato , dove 
9 I mio tempo, si vede xui’ urna di bronzo col coperchio . 
Del quale mattonato , quello , che è dinanzi alla statua é 
lastricato di pietra , non bianca , anzi nera ; la quale è 
circondata , come da un murello , di marmo Parlo , per 
ritenere l’ olio , che vi si sparge; perciocché per conservare 
quella statua d i Giove , giova molto l’ olio , come quello 
che non lascia , che l’ umidità dell’ Alti faccia guastare 
l’avorio . Ma nella rocca di Atene, non con l’olio, ma 
con l’ acqua bagnano quella statua , che chiamano la 
Vergine, per mantenere 1’ avorio , perciocché essendo 
quella rocca molta_asciutta, per cagione della sua grande 
altezza ; la statua che vi é fatto di avorio , ricerca l’ acqua, 
e di acqua essere spruzzata. E domandando io in Epidauro 
per quale cagione non spruzzano la statua lorb di Esculapio, 
né di acqua , né di olio; mi avvertirono coloro che hanno 
cura del tempio , che questo viene per essere , c la statua 
di quel Dio , e il suo trono fatto sopra un pozzo . Ma 
quegli uomini, che stìmano essere denti di animali, e 
non corna , quelli che escono di bocca agli elefanti ; dovreb* 
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bono considerare l’ Alce fiera della Francia , c considerare 
parimente i tori dell’ Etiopia . Perciocché 1’ Alce aschio 
(poiché la fèmina non mette corna in parte alcuna ) ha le 
corna nelle ciglia . E i tori dell’ Etiopia mettono le coma 
nel naso . Chi potrà dunque contare per un gran miracolo, 
che ci sia un’animale, che mettala corna anche fuori di 
bocca ? Da questo ancora si può fare argomento , che siano 
corna . Che veggiamo alcuni animali , i qual! , ogni tanto 
tempo , lasciano le corna , poi di nuovo le rimettono, come 
fanno i cervi, i capriuoli,e similmente gli elefanti . Ma 
ninno animale si trova, il quale poiché c pervenuto all’ 
età perfetta , rimetta i denti la seconda volta . Onde se 
quelli , che escono di bocca agli elefanti , fossero denti, 
c non corna ; come potrebbono rimetterli di nuovo ? 
Oltre a ciò dicono , che i denti non si possono fare molli 
col fuoco , c pure le co ma dei buoi, e quelle degli elefanti, 
se bene sono piane, col fuoco si riducono in tondo, ò 
in qual si voglia altra forma . Poi i cavalli dei fiumi , c 
i porci hanno le zanne nella mascella di sotto , dove le 
corna veggiamo , che nascono di sopra , si può dunque 
sapere per cosa certa, che le corna dell’ elefante hanno il 
suo principio all’ alto verso le tempic,e ritorcendosi vengono 
ad uscire fuori di bocca . Qiiesto non ho scritto per altrui 
relazione , ma per averlo io stesso veduto ncH’osso di 
una testa di elefante, posto nel tempio di Diana , nel 
territorio dei Campani, il qual tempio é lontano trenta 

su- 


Digitized by Google 


t 


(39) 

stadj a punto da Capua, che é la città principale dei 
Campani . Siccome adunque 1’ elefante non è simile 
ad alcun altra fiera , nè di grandezza , nè di 
forma ; cosi anche nel mettere le sue corna è 
molto c differente da tutti gli altri animali . Sono i Greci , 
a mio giudizio , molto splendidi , dove vada l’onore, 
e culto divino , non guardando a spendere largamente ; 
la qual cosa , e dall’ India , e di Etiopia , fanno venire 
l’avorio per fabricare le statue degli Dei . Antioco offerse 
al tempio di Olimpia una cortina di lana ornatissimaraente 
tessuta dagli Assiri, e tinta in porpora dai Fenici, etra 
r altre offerte pose anche un Egide di oro sopra il teatro 
di Atene ; e nell’ Egide era il capo di Medusa . Questa 
cortina non si stende tirandola in alto verso il tetto , come 
si fa nel tempio di Diana Efèsia , ma calandola giù, le funi 
l’abbassano fino a terra. Tra le altre offerte, che sono 
poste nel vestibolo che è innanzi al tempio, vi è il trono 
di Arimno Re dei Toscani i d fu il primo dei barbari, 

che facesse offèrta a Giove Olimpio, e i cavalli di bronzo, 
che Cinisca offerse insegno della vittoria avuta in Olimpia. 
Questi non sono però grandi come i cavalli naturali , e 
sottoposti nel vestibolo del tempio ; entrando dentro a man 
destra , vi è anche un trepiede di bronzo^ sopra il quale 
si ponevano le corone da dare a vindtori, prima che 
vi avessero fatta la tavola apposta . All’ Imperadore Adriano 
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eressero statue di marmo Pario le città che compongono lo 
stato Acaico , e tutti i Greci a Trajano . Questi aggiunse 
all’ imperio i Gcti che sono la Tracia , e fece guerra ad 
Osroe, nepotcdi Arsace. Ré dei Parti. Ma di tutte le 
eccellenti fabriche fatte da lui , la più degna fu quella 
dei bagni del suo nome, e un grande anfiteatro di tutto , 
tondo , e un edilìzio pel corso dei cavalli , che si stende 
per due stadi di lunghezza,e ed un Senato per i magistrati 
di maravigliosa vista , si per gli altri ornamenti , come 
principalmente per il tetto fiitfo di bronzo. Delle due 
statue, che vi sono poste sù piedistalli rotondi, l’una 
d’ ambra gialla é di Augusto Imperadore dei Romani, 
l’altra di avorio, Si è detto essere di Nicomede Ré di 
Bitinia . Dal quale la maggior città della Bitinia , mutando 
il nome, che prima era Astaco; fu chiamata Nicomedia . 
Colui , che da prima la fece abitare , fu Zipete di nazione 
di Tracia, per quanto, dal nome, si può fare giudizio. 
Quest’ ambra CO ( da altri chiamata elettro ) della quale fù 
fatta la statua di Augusto ; si trova nell’ arene del Pò , 
da se, ma molto di raro, e perciò viene assai pregiata 
dagli uomini , per diverse cagioni , questo è 

oro 


(i)<5uettaera ropinione degiianti- trova aftatto J’ ambra neiPò. 
chi ma opinioai favotose , Non si 
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oro mischiato con argento CO • nel tempio 

di Giove , r offerte di Nerone sono corone , La terza 
delle quali imita le foglie dell’ olivo -salvatico , e la quarta 
quella della quercia . Quivi sono anche posti venticinque 
scudi di bronzo » i quali si portano da^oloro > che corrono 
armati . Vi sono anche delle colonne , e tra l’ altre quella 
.dove c fatto memoria della lega giurata j che gli Elei 
fecero per cento anni con gli Ateniesi, con gli Argivi j 
c con Mantinei . Nel monte dell’ Alti, vi é un luogo già 
consegrgto^a Pelope chiamato Pelopio . Perciocché nell’ 
; Olimpia f Pelope. è avuto dagli Elei in tanto maggiore 
, venerazione, che gli altri croi, quanto Giove è piùriverito 
dagli altri Dei', Alla man destra dunque del teinpio di 
Giove, nell’entrare, ve/so tramontana vi è Pelope , tanto 
però lontano dal tempio , che vi possono stare in mezzo 
e statue , ed altri .ornamenti offcitiyi , e stendesi finp^ alla 
di.dietto.daiP cdifizio., .cominciando appunto a mezzo 
.il tempio^ . fi tri. serragli . Dentro 

vi sono nati alberi., e sonoyi poste delle statue i.c vi si 
entra verso Ponente. Questo luogo, dicono essere 
stoto dedicato a P<?lope. da Ercole figliuolo di Anfitrione 
T.IJI. .... [ F M, pcr- 


i(i)Lt fisica degli antichi e molto 
oggi si è ph'i illiifflinata sù gli oscu- 
li effetti della. natura. 1 naturalisti 
tnoderni dicono che 1’ ambra i una 
.specie di pece fbstilc , 6 di bitume 


• l't I , 

t , 

che si uova sulle rive del mare di 
' Pri^sria, ed altri dicono che ia'Sve- 
zia;comc in Prussiaj te ne trova nei 
luoghi molto lontani dal mare . ' 
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perciocché egli ancora era disceso da Pelope in quarto 
•grado , e dicono anche , che egli saoificò a Pelope in 
(quella fossa , nella quale ancora al presente , sagrificano i 
Magistrati ' ogni anno , un montone nero ; questa vittima 
non tocca parte alcuna all’ Indovino . Il collo solamente 
del montone c ordinato , che si dia a colui , che si chiama 
il legnaiuolo, il quale non è altro, che uno di coloro, 
che stanno al servigio di Giove , il cui uffizio è di apprestare 
le legna del sagrifìzio, per un certo prezzo determinato, 
sì alla Città , come a qualche uomo particolare ; nè possono 
essere queste legna di alcun altro albero, che di pioppo; 
e^sc alcuno, o fiasse Eleo, o fosse forestiere, mangiasse 
della carne di questa vittima sagrifìcataa Pelope, non gli 
sarebbe lecito di entrare nel tempio di Giove Il medesimo 
«è osservato nei sagrifizi di Telefo a Pacamo , che è sul 
Caico fiume, perciocché a qùesté talPnon é conceduto 
dalla’ legge di entrare 'Pel' tempio di Eséillapicr, se prima 
non sono lavati '.' Di'Pelopé 'Si' dice questo ; che andando 
in lungo la guerra Trojaha^' dissero gli Indovini, che non 
erano pèr pigliare mài 'quella città; se prima non vi 
arrecavano le saette di Ercole , e un ossodiPclopé . Onde 
mandarono a fare venire Filottete al campo , c *da* fisa 
vi condussero uno dell’ ossa delle spalle di Pelope . Quan- 
do ritornavano a casa la nave , sù la quale era le 

• J ' 

ossa di Pelope , fu somn\prsa per fortuna di mare ’anch’ essa 
presso ’air Euboea . Dopo molti anni , che Troja era 
stata presa; un Demarmeno , pescatorei di Eretria , gettando 
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la rete in mare $ prése quell’ osso , e maravigliandosi di 
vederlo cosi grande ; tolto il nascose nell’ arena . Finalmente 
andato a Delfo, supplicò, che gli /osse insegnato di che 
uomo era quell’ osso , c che egli ne doveva fere . Avvenne 
ancora , per divina previdenza , che nel medesimo tempo, 
vi andarono parimente gli Elei , per domandare qualche 
rimedio contro la pestilenza . La Pitia adunque rispose - 
loro . A questi , che ricuperassero l' ossa di Pelope , e a 
Demarmeno, che l’osso ritrovato dovesse dare agli Elei , 
e avendo ^li fetto quanto gli era stato imposto; 'ebbe 
dagli Elei , tra gli altri doni , cheegli , e i suoi discendenti 
avessero sempre la guardia di quell’ osso. Questo osso ' 
di spalla di Pelop)e non si trova al mio tempo, il che 
credo iò essere avvenuto , perciocché essendo’ sotterrato 
molto a ba^so , si per la lunghezza del tempo , come per 
1* acqua marina ; egli si c rovinate . Che Pelope , e Tantalo 
abbiano ' avuto abitazione tra Greci ; Ve né sono rimasi 
segni manifestissimi infino a questo "tempo. Di Tantalo è 
un porto (i) chiamato dal suo nome , e uno non 
ignobile seix>lcro , c di Pelope il trono é nel Sipilo , sù 
la cima del monte, sopra il tempiodella madre Plastene; 
c varcando l’ Ermo fiume a Tenno (i) ; vi é una statua di 
Venere fetta di mortella . La quale- statua abbiamo nelle 

F * " mé- 

(i) Pansinia i il solo che parla di (t) Questa era una città di Eolia, e 
questo porto, egli doveva almeno la patria dell’ Oratore Ermagora. 
dire ove egli era . 
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,, memorie esservi stata dedicata da Pelopc, si per farsi 
. propiziai quella della Dea, si anche per domandarle grazia 
di, avere Ippodamia per moglie . L’ altare di Giove Olimpio 
egualmente é lontana dal Pclopio , e dal tempio di Giove, 
e posto a fronte di amendue . Questo altare dicono alcuni 
essere stato fabricato da Ercole Ideo, altri , dagli eroi del 
paese, di due età dopo Ercole, e dicono che fù fatto 
delle ceneri delle coscie delle vittime sacrificatevi . Siccome 
vi é anche uno a Pergamo. 1 

Vi é un altare di cenere di vittime , dedicato a Giunone 
, Samia, niente più illustre, di quello che c nel territorio 
Attico > il quale dagli Ateniesi è chiamato il sagro focolare. 
Deir altare di Giove Olimpio , il primo ricinto chiamato 
, Protisi ( quasi il primo luogo da stare ai sacrifìzj ) è di 
circuito cento venticinque piedi . E il giro di ciascun grado , 
che c sopra il ricinco. , è di trentadue piedi. Tutta P 
.altezza dell’altare airiva a ventìdue piedi . Hanno per 
legittimo costume (di (Sacrificare le vittime nella parte da 
basso, in quel margine, ciportando le coscie nel più alto 
dell’ altare , quivi le fa arrostire . I gradini , per li quali 
si sale al margine di amendue i lati , sono fatti di pietra; 
jpa per andare dal margine all’ alto dell’ altare ; la cenere 
viene a fare la scala. Il salire fino al margine si concede, 
e alle vergini, e all’ altre donne ancora, pure che non sia loro 
proibito di andare in 01iropia.Dr là in poi,fin’ al più alto dell’ 

al< 
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altare s è lecito agli uomini solamente di andarvi. A Giove 
sacrificano , e i privati anche nei giorni, che non si fà 
generale congregazione ; e gli Elei ogni giorno . Ma gli 
indovini , osservando ogni anno il diciannove del Mese di 
f ebrajo ; portano la cenere del Pritaneo , e impastandola 
con l’ acqua dell’ Alfeo ; ne smaltano quell’ aitare , ne con 
altra acqua é lecito di impastare quella cenere . Per la qual 
cosa l’ Alfeo é stimato di essere più amico di Giove Olimpio, 
che tutti gli altri fiumi. E’ parimente a Didimo dei Milesi 
un altare , il quale dicono i Milesi essere stato latto da Ercole 
Tebano , del sangue delle vittime, che potesse molto acere- 
scere la grandezza . Irla 1’ altare di Olimpia un’ altra 
cosa di maraviglioso loro . Che i nibj , i quali più 
di tutti gli altri ucelli, sono rapaci di natura; non danno 
molestia alcuna a coloro, che sacrificano in Olimpia. E 
se pure il nibio rapisse per sorte , ò dell’ interiora , o delle 
carni sacrificate; sarebbe tenuto per mal augurio di chi 
facesse il sacrifizio. Dicesi che sacrificando Ercole, figliuolo di 
Alcmene in 01impia,gli dava molta noja una grandissima mol- 
titudine di mosche, onde egIi,o che da se pensasse questo ri- 
medio, ma non fu poi per l’ avvenire tanta la copia del sangue 
delle vittime, ò che da altri l’avesSe imparato; fece sacrifizio a 
Giove Apomio ( come a dire scaccia mosche )e cosi furono 
scacciate le mosche di là dall’ Alfeo. E per questo dicono,che 
medesimamente gli Elei sacrificano a Giove Apomio, perche 
scacci le mosche dell’ Olimpia dall’Elea. Ora hanno gii 

Elei 
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Elei per legittima consuetudine di usare nei sacrifizi di 
Giove , solamente legne di pioppo bianco , e non di altro 
albero, U quale onore credo , che làcciono a questo pioppo 
non per altra cagione, se non perche Ercole fù quello j 
che del paese dei Tesproti recò in Grecia il pioppo 
bianco ; e io son di parere , che quando Ercole sacrificò 
a Giove in OL'mpia , egli abbrugiasse le coscie delle 
vittime con legno di pioppo bianco . Il qual albero fu 
trovato da Ercole in Tesprozia , nato presso l’ Acheronte 
fiume; e per questa cagione dicono che Omero chiamò 
questo pioppo Acheroide , Perciocché hanno sempre avuto 
i fiumi , c hanno al presente ancora diversa natura l’ uno 
dall’ altro in produrre varie erbe , c vari alberi . Nasce 
molto il tamarigio sul Meandro, e molto vi cresce. La 
natura dell’ Asopo di Beozia è di produrre giunchi altissimi 
e l’albero di Perseo gode solamente dell’ acqua del Nilo, 
Non é dunque maraviglia se sù l’ Acheronte nacque 
primieramente il pioppo bianco , e 1’ olivo sù l’Alfèo, 
e se il paese dei Celti , e del Pó produce il pioppo nero 
Ora poiché abbiamo abbastanza fatto menzione dell* 
altare maggiore ; discorriamo sopra tutti gli altri , che 
sono in Olimpia seguitando col ragionarne,!’ ordine loro, 
secondo che gli Elei hanno per solenne costume di far 
sacrifizio a tutti gli altari . 

Primieramente adunque sacrificano a Vesta, poi a Giove 
Olimpio . Essendo questi negli altari , che souo dentro 

del 
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del tempio . Il terzo sacrificio è di Mercurio in un solo 
altare. 11 quarto di Minerva. Il quinto di Diana. Il sesto 
di Elkana . A questa Ergana i descendenti di Fidia , chiamati 
Fedrinte ( quasi brunitori ) avendo dagli Elei avuto il carico 
di tenere polita la statua di Giove dalle brutture , che 
la cominciano a macchiare,quivi sacrificano . Vi è anche un 
altro altare di Minerva , presso al tempio . E vicino a lui 
imo di Diana , quadrato, alla cima del quale è una salita 
piacevole. Oltre ai già detti j sacrificano sùun medesimo 
altare ad Alfeo , e a Diana . La cagione di questo è assegnata 
da ‘Pindaro , in una sua ode, e da 'noi nell’ istoria del 
Letrinei . Non molto lontano da questo hanno fatto un 
altro altare pur ad' Alfeo, e presso a lui uno à Vulcano. 
L’altare di Vulcano nominano alcuni Elei di Giove Areo 
(cioè Marziale). E dicono questi medesimi,, che quando 
Enomaò doveva 'contendere con alcuno degli innamorati 
di Ippodamia'co! cavalli ; soleva sacrificare a Giove Marziale 
sù questo «dure . D» p p» yi w o , vf è- l’ altare di Ercole , 
cognominato Parastate (ó vogliam noi. dire Adiutore) .Un 
altro altare vi è fatto per gli fratelli di Ercole , cioè sono 
Epimede , Ida , Peoneo , e laso . Benché io sappia , che 
quell’ Ida è da altri nominato di Acesida. Dove sono i 
fondamenti della casa di Enomao, sono due altari, l’ uno 
di Giove Erceo ( fosse per essere egli adorato in luogo 
chiuso ), il quale pare , che fosse fabricato dall’istesso Eno- 
mao. L’ altro a Giove Ceraunio (overo fulminatore ) fatto 
• ' V amio 
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a mio giudizio » da poiché la casa di Enomao fiì percossa; 
dal fulmine . Quanto all’ altare grande ne abbiamo parlato, 
poco disopra, abbastanza, e si chiama 1’ altare di Giove 
Olimpio . Presso a lui , vi é l’ altare degli Dei non co- 
nosciuti. E doppo questo, vi è quello di Giove Catarsio 
(come se noi dicessimo Purificatore ); E quello della vittoria. 
E un altro pure di Giove appellato Ctonio (cioè Terrestre ) . 
Vi sono anche gli altari di tutti gli Dei , e di Giunone 
appellata Olimpia , &tto anche egli di cenere , il qual dicono, 
che fu dedicato da dimeno . Dopo questo vi è altare 
di Apollinc , c di Mercurio in comune ; perciocché dicono 
1 Greci che Mercurio hi inventore della lira, -e Apolline 
della celerà . Seguita T altare della Concordia , poi quello 
di Pallade , e quello della Madre degli Dei . Vicino 
all’ andito , per entrare nello stadio, sono due altari,!’ uqo 
dei quali é intitolato a Mercurio Enagonio,( come se dicesse 
superiore dei giuochi ) l’ altro all’ Occasione-; - di aii sò che 
Ione Chio fece un inno, nel quale raccontando la genealogia 
dell’ Occasione ; la fà . minore di tutti i figliuoli di Giove . 
Appresso il tesoro dei Sicioni , vi c' l’ altare dei Cureti 
ò di Alcmena madre di Ercole, perciocché, e l’uno e 
l’altro si dice. In quella parte, che si chiama Geo, vi è 
l’altare <lella Terra, anche egli di cenere. Dove dicono 
che anticamente era anche 1’ oracolo della Tetra. In quel 
luogo che si chiama Stonuo, vi hanno fatto 1’ altare di 

• l'emide, . Quello di Giove Catabatc come a dire che scende,) 

• é circondato da ogni banda , da un serraglio presso all’ 

alta- 
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altare , il quale è virino all’ altai-e grande di cenere . 
Avete però d’ avvertire che io non metto questi altari per 
l’ordine, che sono situati l’uno dopo l’ altro , ma il mio 
ragionamento và vagando , secondo che gli Elei fanno sacrifi- 
2Ìo in essi , o prima, o poi . Presso al sacro luogo di Pelope, 
vi è r altare comune a Bacco , e alle Grazie , in mezzo vi c 
quello delle Muse , poi siegue quello delle Ninfe • Fuori 
dell’ Alti , vi é una fabrica chi amata studio di ' Fidìa , 
dove egli lavorava le sue statue . Ora in questa fabri- 
ca , vi è un aitare comune a tutti gli Dei, di nuovo 
ritornando a dietro nell’ Alti, all’ incontro del Leonida, 
fu questo edifìcio dedicato da Le onidavuemo dì quel paese, 
e fuori del circuito dd tempio . Di tutte le altre vie , che ’ 

I 

entrano nell’ Alti , per questa sola si conduce la processione 
( per dire così ) né vie altra strada , per coloro che accompa- 
gnano la processione . Ma. al mio tempo , vi alloggiavano 
i Romani , che venivano al governo della Grecia, è però 
distante la via della processione . dell’. Agia . Perciocché 
Agia chiamano gli Elei quella via , che Stcnoco è nominata 
dagli Ateniesi. E nell’ Alti, oltre al Leonidco, volendo 
andare a man manca, l’ altare dì Venere, poi quello delle Ore. 
Dalla parte di dietro, del tempio, vi c sù la man destra 
'appunto , nato un, olivo , che si chiama Callistefàno 
( come se dicessimo buono per fare belle ghrilande). Percioc- 
ché per legittimo costume é ordinato , che ai vincitori 
nell’ Olimpia si diano corone, ò vogliamo dire ghirlande, 
T. Il L G fatte 
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fatte di queir olivo . Presso a lui vi è l’ altare delle 
Ninfe, che chiamano parimente Callistefane . Nell’ Alti 
vi è altare di Diana Agorea, alla man destra del Leonide, 
e vi è anche quello della Patrona . Quanto appartiene a 
quella Dea che chiamano Patrona , si dirà pienamente , 
quando tratteremo degli Arcadi . Oltre a ciò , vi é 1’ altare 
di Giove Agoreo. Dinanzi a quello, che si chiama Poedria 
( cioè' il primo luogo da sedere ) , vi èl’ altare di Apolline , 
appellato Pitio , e dopo lui quello di Bacco . Il quale 
altare dicono essere stato dedicato di non molto tempo, 
e da uomini privati .Andando verso il luogo, donde hanno 
le mosse i cavalli , che corrono , vi è un altare , con questa 
iscrizione . A 1 Mlragete ( cioè al Duce del destino ) . Il 
quale cognome non può essere d’altri, che di Giove, 
poi che egli solo sà ciò che il destino è per dare agli 
uomini, e dò che è destinato, che non sono peravere. 
Appresso vi c l’ altare del Destino, che ha del lungo . Dopo 
lui quello di Mercurio . Indi due di Giove Altissimo . 
Nelle mosse dei cavalli, allo scoperto , nd mezzo appunto 
vi sono gli altari di Nettuno Ippio ( cioè equestre ) e 
di Giunone medesimamente Equestre . Presso alla colonna 
vi è quello di Castore, e Polluce. Presso a quella parte 
dell’entrata, che chiamano Eperon , da una banda, vi 
è l’altare di Marte Equestre, e dall’ altra quello di Pallade 
pure Equestre. Entrando poi nell’ Eperon , vi è l’altare 
della buona fortuna. Quello di Pan, e quello di Venere 

e più 
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è più a dentro dell’ Epcron , quello delle Ninfe che chiama- 
no Acmene ( quasi Vigorose ) . Ritornando dalla loggia , 
che col nome del suo architetto , gli Elei chiamano di 
Agapto ; si trova a man destra 1’ altare di Diana. Entrando 
di nuovo nell’ Airi , per la via delle processioni, di dietro 
al tempio di Giunone, vi è l’altare di Cladeo fiume, e 
quello di Diana . Poi quello di Apolline . Il quarto è di 
Diana appellata Coccoca . 11 quinto é di Apolline Termio ; 
dó che voglia signiricare questo nome di Termio, appresso 
gli Elei ; stimo , che non sia malagevole da congetturare , 
•poiché' la lingua Attica usa parimente la voce Termio. 
Ma per qual cagione appellino Diana Coccoca ; non mi 
è vìeouto mai fatto di |x>tere intendere. Dinanzi a quello, 
'che si chiama Teccoleone, vi'é un edifìzio, in un cantone 
'del*' quale è posto d’altare di Pan. Dentro dall’ Alti vie 
-il Prìtaneo< d voglianro dire ' il palazzo della ragione ) 
degtt'>£lel, £ri)ricatt> pressò ali’ uscita, oltre al Ginnasio; 
nel quale é- il luqgo.jta-xorrere . e. da lottare per gli 
Atleti. Dinanzi alle porte del. Pritaneo, vi é 1’ altare di , 
Diana Agrotera ( quasi contadina ). Nel medesimo Pritaneo, 
entrando nella stanza dove é il fòcolare,vi è a mm destra 
dell’entrata, 1* altare di Pan. £ questo focolare anche egli 
fatto di cenere , e cosi il di , come la notte , vi arde conti* 
.nuamente il fuoco. Da questo focolare portano , secondo 
che -abbiamo detto di sopra , la cenere all’ altare di Olimpia. 
Il quale crescein maggiore altezza , .per quella , che .quindi 
I G a vi 
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\i viene portato . Ogni mese una volta fanno gH Elei 
sacrifizio sù gli altari nominati disopra, secondo un certo 
modo antico ; Perciocché profumano gli altari di incenso 
insieme con grano, mescolato con mele, adornandoli di 

* rami di olivo . Nei sacrifizj usgno , di libare col ..vino . 
•Solamente nei sacrifizi delle Ninfee per legittima consuetu- 
dine, vietato il vino, e in quelli della Dea Pàtiona, e 
all’altare comune di tutti gli Dei .. Di tutte le cose di reHgioné 
che ogni mese si fanno intorno ai sacrifizi; hanno cura 
il Sacerdote, gli araldi i e di più F interprete, il sonatore-, 

. e il legnaiuolo . Le parole poi che hanno ordine di dire n;l 
' Pritaneo , mentre, che libano.qcjr sacrifizj , o ^ inni che 
.hanno a cantare; non: mi ptare cpnveniente di introdnrte 
‘in questi ragionamenti. 'Né fanno solamente sacrifizio agli 
•Dei dei Greci; ma a quellidi Africa ancora ; £ a. Giunone 
< Ammonia., e-a Parammone, che cosi .é appellato Mercutihi. 

• Si conosce da questo , che gli Elei sj servivano atttiaartlcnte 
' dell’ oracolo di > Africa ,, che nei tempio' di Ammooe.sono 
‘altari dedicati da loro, rici’qaali é tcritto^;- e- quello, che 

Elei domandavano . all’' oracolo , -e quello ^ é he dall’ 
.oracolo era loro’ risposto, e il nome degli: uomini, i che 
'dairEleavi erano andati . Qucstó.é .quanto -al. tempio. di 
’Ammone'. Fanno gli .Elei saerifìzib, siagli croi , comeaUe 
donneioro.E degli eroi; 'non solo hanno ini venerazione 
quelli del paese proprio dell’ Elea, ma quegli ancora degli 
Etoir. I verìi, che cantano nel Ptricaoco;' tutti sono in 
•• lin* 
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lingua Dorica . Benché non sanno chi gli abbia compostsi ► 
Nella sala del Pritaneo hanno gli Elei un luogo, dove 
fanno i banchetti , all’ incontro del focolare, nella quale 
Sala danno mangiare a coloro , che nei giuochi Olimpici 
sono stati vittoriosi. Resta ora che parliamo del tempio 
di Giunone , e di tutte le cose degne , che se ne feccia 
menzione . Dicono gli Elei , che otto anni appunto 
dopo che Ossilo ottenne il Regno dell’Elea; li Scìllunti» 
che sono^^di una città della Trifilia, furono quelli , che 
edificarono: quel tempio, la febrica del quale é di opera 
Dorica, tutto fornito di colonne intorno , e nella parte 

‘ ‘ i 

di dietro', una delle colonne, che vi sono, c di quercia. 
La lunghezza del tempio è di 6i. piedi . Chi sia stato 
l’ architetto non se ne ha memoria . Ogni cinque anni , 
.sedici donne, ricamano un velo a Giunone, e le medesime 
celebrano i giuochi a Giunone .11 giuoco,, è che le vergini 
contendono, a correre',, ma tutte non hanno ad essere della 
■medesima* età». :aazi-prima..carrooo. le più giovani, poi 
quelle, che sono di qualche poco più età, ultimamente 
corrono le più attempate vetrini, che vi siano, corrono 
in quest’ abito . Hanno i capelli sciolti, la veste arriva loro 
nn poco sopra il ginocchio, e- mostrano scoperta tuttala 
spalla destra fino al petto. A queste ancora assegnano 
per li giuochi lo spazio da correre in Olimpia, ma per 
le donne il fenno minore appunto la sesta parte . A quelle , 
che vincono si dà U corona deli’ olivo , e parte della 
•; vacca 
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vacca sacrificata a Giunone , e loro lecito di offerire f 
loro ritratti in pittura, hanno le sedici donne la principal 
cura dei giuochi, e per questo spno loro date altrettanto 
serve. Qiiesto giuoco delle vergini parimente credono 
che sia antico, e dicono, che volendo Ippodamia rendere 
molte grazie a Giunone f>er le sue nozze fatte con Pelope; 
mise insieme queste sedici donne, e con esse ordinò, la 
prima volta I giuochi a Giunone . Trovasi anche nelle 
memorie , che Glori figliuola di Anfione ( la <quale era 
rimasa una sola di tutta casa sua, e un fiatello, che dei 
maschi vi era avanzato) fu quella che ottenne la vittoria. 
Ciò che dei figliuoli di Niobe è pervenuto a mia notizia , 
ho detto di sopra , parlando delle cose degli Argivi . Qiuntó 
alle sedici donne, oltre à quello che ho già detto, aggiungono 
questo ancora, che avendo Demofbnte, tiranno di Pisa 
fece di molti, 'e gravissimi danni agli Elei > morto Ini parve 
bene ai Pisci, ( i quali di commune volere non avevano 
consentito, né avuto parte nelle ribalderie di Demofonte) 
di indennizare l’ ingiurie ricevute da loro. Onde trovandosi 
allora nell’ Elea sedici città principali, furono di accordo, 
' che si eleggesse di ogni città una donna , la quale di età, 
di nobiltà , e di riputazione avanzasse tutte 1’ altre,' e 
queste avessero a definire le loro difièrenze. Le città dunque 
deir Elea elessero le sedici donne, le quali furono quelle 
che accomodarono le cose trà Pisci , e gli Elei . Poi a 
' loro fù data la cura di celebrare i giuochi di Giunone, 

e d» 
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e di farle il velo . Fanno anche queste sedici donne ' 
due Cori , r uno dei quali chiamano di Fiscoa > T altro 
di Ippodamia. Questa Fiscoa, dicono j che fù della bassa 
Elide , e che la contrada , dove abitava , era nominata 
Orda, e che avendo Bacco avuto a fare con lei , gli 
partorì un figliuolo , chiamato Narceo ; il quale divenuto 
grande, fece guerra ai suoi vicini, onde ascese in gran 
potenza, e che egli edificò un tempio a Pallade, chiamata 
Narcea ; c che Narceo figliuolo di Fiscoa fu il primo che 
attiibuisse onori a Bacco. A Fiscoa, oltre agli altri onori j 
le fecero anche questo di nominare da lei l' uno dei Cori 
delle sedici donne. Conservano ancora nondimeno gli Elei il 
numero delle sedici donne, benché non per cagione di 
quelle dttà , ma per questa altra . Che essendo essi divisi 
in otto tribù, dì ciascuna eleggono dueìdonne. Ma, ò 
siano le sedici donne, che siano istituite a &rcU sacrifizio, 
ò siano i Presidenti dei giuochi degli Elei ; non sf mettereb- 
bero a farlo , se prima non fosscrpiturificati col sagrifizio del 
porco atto a tale purificazione , e con l’ acqua ; la quale 
fenno alla fontana Piera, appresso la quale deve passare chi 
vuole di Olimpia andare in Elide per la pianura .Nel modo 
già detto stanno queste cose . Nel tempio di Giunone é 
la statua di Giove , e quella di Giunone a sedere in un 
trono , appresso vi è un uomo con la barba , e con la celata in 
testa, tutti di opera grossolana ; l’ore, che dopo queste vi 
cono a sedere sotto ai troni, sono di mano di Emilo Egineta. 

>■ Là 
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La statua che è loro appresso, c di Temide madre delle 
ore.L’ opera é di mano di Doriclide Lacedemonio,discepolo 
di Dipoeno , e di Scilli . Le cinque Esperidi furono fette 
da Teocle Lacedemonio anche egli , c figliuolo di Egilo . 
Costui dicono , che fù parimente discepolo di Scilli , e 
di Dipoeno . La Pallade con la celata , con la lancia , e 
con lo scudo, dicono essere opera di Medonte Lacedemonio 
fratello di Doriclide , che fìi discepolo dei medesimi maestri . 
Proserpina , e Cerere sono a sedere all’ incontro l’ una 
dell’ altra , e Apolline è posto dirimpetto a Diana . Quivi 
sono dedicate le statue di Latona, della Fortuna, di Bacco, 
e della Vittoria con l’ ale . Chi fosse il maestro , che le 
fece , non saprei dire , ma parmi bene , che queste ancora 
siano molto antiche, le dette statue sono di avorio, e di 
oro . Altre offerte poi nel tempo seguente sono dedicate 
nel tempio di Giunone . • •. 

Un Mercurio di marmo che porta in collo Bacco fanciullo, 
di mano di Prassitcle. Una Venere di bronzo, fetta da 
Cleone di Sicione . Il maestro di questo Cleone ebbe nome 
Antifene , della Scuola di Periclete, il quale tildi Prassitele 
Argivo • Un fanciullo dorato, nudo siede ai piedi di Venere, 
fatto ■ di mano di Boete Cartaginese . Questo fu trasportato 
quivi dal tempio, chiamato di Filippo. Sono queste altre 
cose ancora di oro, e di avorio, l’ Euridrice di Filippo, 
e una cassa, la quale, fse bene é fatta di cedro , ha 

però degli animaletti ornati , una parte di avorio , parte 

di oro 
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di oro ) e parte lavorati del_ medesimo cedro . In questa 
cassa fii nascoso Cipselo, che fii poi tiranno di Corinto, 
da sua madre . Quando , essendo egli nato di poco , i 
Bacchidi usano gran diligenza , per trovarlo . Questa cassa , 
fu cagione di salvare la vita a Cipselo , poi offèrta in Olimpia 
dai suoi discendenti, nominati Cipselidi. E dicono, che 
fù dato il nome di Cipselo a quel fanciullo, perciocché 
i. Corinti di quel tempo alla cassa dicevano Cipsela . Dell* 
iscrizzioni, poste sù quella cassa, vene sono certe scritte 
con molte lettere antiche , delle quali alcune sono diritta- 
mente scritte, altre hanno una forma di lettere, che dai 
Greci è chiamata Bustrofèda ( che si potrebbe forse esporre, 
per quello rivolgersi, che fanno i buoi , quando sono in 
capo del solco ), perciocché questa forma è così fatta , che 
dal fine del primo verso , si volge al secondo , siccome 
• quando si è corso una volta , che si toma a correre 
•per ristesso spazio . Scrivono anche , che in quella cassa 
sono comix>stì altri rivolgi menti diffìcili di scritture. Comin- 
ciandola a riguardaTe da basso , nel primo Iato della cassa j 
si veggono queste figure; Enomao, il quale corre dietro 
a Pelope , crie fogge , tenendo Ippodamia . Ciascuno di 
loro ha due cavalli , ma quelli di Pelope sono con, 1’ ale . 
Seguita la cassa di Anfiarao, e una certa vecchia, che 
porta Anfiloco fenciullino . Dinanzi alla cassa , vi stà Enfile 
che ha la colonna . Presso a lei sono le sue figliuole 
Euridice, e Demonassa, c Alcmeone suo figliuolo nudo. 
,T. 111. H Esio 
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£sio poeta , fà nel suoi versi > che AIcmene sia figliuola di 
Anfìarao j e di Enfile . E fiatone , che mena la carretta 
di Anfìarao, e ha da una mano le briglie dei cavalli, e 
dall’altra una lancia. Anfìarao, il quale mette l’uno dei 
piedi in carretta , e con la spada nuda in mano , stà per 
andare addosso ad Enfile, e spinto dalla collera appena si 
può ritenere . Doppo la cassa di Anfìarao , vi sono i giuochi 
fatti per Pclia , egli spettatori, che stanno a vederli. Ercole 
vi è a sedere in un seggio , e alle sue spalle la moglie , 
l’iscrizione di questa donna mostra chi ella è, la quale 
suona con piffcre, non Greche, ma Frigie. Coloro, che 
guidano le carrette , sono Fiso figliuolo di Pcriere, e Asterio 
nc figliuolo di Cometa , il quale dicono j che fu anche 
egli del numero 4egH Argonauti , c Polluce , e Ammeto , 
e oltre a questi Eufemio ; il quale dai poeti , vien detto 
essere figliuolo di Nettuno, e che accompagnò Giasone 
in Coleo. Ebbe anche costui la vittoria delle carrette. 
Coloro che cosi arditamente fanno alle pugna , sono Am- 
meto, e Mopso figliuolo di Ampice . In mezzo di loro 
stà un uomo , che suona con le pifFere di quella maniera 
che al nostro tempo é ordinato che si suoni al ballo 
dei ciqflue giuochi . Vi è parimente la lotta , che fanno 
del pari Giasone, e Peleo .Vi è similmente figurato Eur ibota, 
che scaglia il disco , sia che si voglia costui , che porta 
il vanto di buono scagliatore di disco . Coloro , che fanno 
a gara nel correre, sono Melansne, Neoteo , Fabreo, 
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il quarto è At^to , e il quinto Ificlo , come a vincitore , 
porge Acasto la corona, e fù padre di ProtesiJao , che si 
trovò alla guerra di Troja, e vi sono i trcpiedi, posti 
per premio dei vincitori . Sonovi le figliuole di Pelia , 
ma di niuna vi è scritto il nome , se non di Alcestide 
sola. lolao, che volle avere parte nelle fatiche, c imprese 
di Ercole; vi è chi riporta la vittoria delle carrette dei 
cavalli, e in questo finiscono i giuochi celebrati , in onore 
di Pelia . Vi è Pallade , che stà prcssoa d Ercole , mentre 
che egli saetta l’idra, sul fiume Amimone. Ad Ercole 
non è scritto il nome , come a colui , che e per cagione 
del’ impresa, che ft tuttavia, e per la disposizione della 
persona , non può tare che non si conosca . Vi è Fineo 
Rè di Tracia , dal quale i figliuoli di Borea scacciano 
P arpie. Nell’ altro lato della cassa, facendo il principio 
del circondarla da man manca ; vi è figurata una donna, 
che col destro braccio sostiene un fanciullo bianco, che 
dorme, e con l’.altro-uu £»aciulW-iiero in sembianza di 
dormire, e hanno amendue i piedi torti. E per quanto 
mostra la scrittura, e ancora, che noi dimostrasse; si 
conosce che l’ uno c la morte , e l’ altro il sonno , e ella 
la notte, balia di amendue. Quella bella donna, che ne 
strascina una brutta; e coni’ una mano le stringe la gola ^ 
e con l’altra la batte col bastone ; èlaGiiitizia, chea quel 
modo tratta 1’ ingiustizia. Quell’ altre donne, che coi 
posteli 1 toccano nei mortai , si crede che sapessero assai di 
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comporre veleni, poiché non vi ha iscrizzione alcuna 
sopra di loro . Ma chi sia quell’ uomo , con la femina j 
che gli và dietro; mostrano i versi, che vi sono scrìtti 
in questo tenore . 

„ Ida fuori del tempio ora conduce 
„ Marpesa bella, non al suo dispetto; 

‘ „ Che rapita da Apolline era stata . 

Ewi un uomo col mantello intorno , che ha nella mano 
diritta una tazza, e nell’ altra una colonna ,cAlcmena, che 
le piglia . 11 che è stato &tto per quello , che dicono 
i 'Greci , che Giove si giacque con Alcmena in forma di 
Anfìu'ione. Vi è anche Menelao con la corrazza in dosso; 
che con la spada in mano và addosso ad Elenay.per 
ucciderla al sicuro, dopo la presa di Troja. Alia banda 
destra di Medea , che siede vi im trono ,vi é Giunone , e 
dall’ altra , stà Venere , che hanno tale iscrizione , , 

„ Pigliò Giasone , per moglie sua , Medea ; 

„ Che cosi comandò Venere bella . • . . 

Vi sono medesimamente figurate le Muse , che cantano , e 
Apolline , che da loro il tuono del canto , sopra i quali 
é una cosi fatta iscrizione. 

„ Qiiesto è 1’ eccelso di Latona figlio, 

„ Nel mezzo delle sagre Muse, Apollo, 

„ Che regge , e tempra il loro amato coro . 

Vi è Atlante, che sù gli omeri sostiene il Cielo, c la 
terra, secondo che vien detto, e tiene in mano li pomi 
’ deU* 
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dell’ Esperidi . Ma chi sia quell’ uomo con la spada , che 
và verso Atlante ; non vi è alcuna particolare scrittura , 
che lo dichiari , bene si può conoscere da ogni uno lui- 
essere Ercole , sopra di loro vi è scritto . 

„ Adantc è questo, che sostiene il Cielo, 

Ma da lui fìen le mele abandonate . 

Vi è parimente Matte coperto di arme, che conduce 
Venere, e sopra lui è scritto questo titolo Guerriero. 
Tetide vergine vi è anche figurata , che Peleo la piglia , 
e dalla mano di lei si avventa un serpe verso Peleo . 

■ Le sorelle di Medusa vi sono con l’ale, le quali perseguitano 
Perseo, che vola via, e sopra Perseo solamente é scritto 
il nome . Del terzo lato della cassa , sono eserciti , la 
maggior parte dei quali è fanteria, vi è ben anche della 
cavalleria sù le carrette . Dei soldati , alcuni stanno in atto 
di attaccare la battaglia , e altri di andarsi ad abbracciare , 
c riconoscersi tra loro . Il che in due modi viene interpretato 
dagli espositori .• Ci atMì-tK'^iieUi die hanno detto 
costoro essere gli Etoli , capitani - di Ossilo , e gli antichi 
Elei, i quali si vanno ad incontrare per memoria dell’ antica 
loro parentela , e Annosi quella dimostrazione di benevolen- 
za . Altri vogliono , che quegli esercizi , i quali stanno per 
affrontarsi nella battaglia siano Pilj, e gli altri Arcadi, 
-che vogliono combattere alla città di Figalia, e al hume 
••Giordano . Questo primieramente non si può credere, che 
il bisavolo di Cipselo , il quale era Corintio , e faceva questa 
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cassa perché fosse robba sua; avesse tralasciato a studia 
le cose proprie della sua patria Corinto , e figurato nella 
cassa quelle .dei lòrestieri , le quali però non erano , pec 
altro in alcuna riputazione . A me pare , che si possa fare 
questa congiettura , da principio i progenitori di Cipselo> 
fino alla sesta generazione , vennero da Gonusa , terra di 
Sicionc j e fu loro avolo Melane figliuolo di Antaso , Questo 
Melane , col suo esercito , siccome nella descrizzione delle 
cose di Corinto abbiamo detto di sopra , non volle Aletc 
accogliere ad abitare con lui y avendolo sospetto , per 
certo oracolo venuto da Delfo . E avendogli Melane perciò 
fatto tutta la serv'itù possibile, e sempre essendo da lui 
rigettairo ; ritornando finalmente di nuovo con molti prieghi 
fù da Alete , bénchè mal volontieri , ricevuto , Ora questo 
esercito si potrebbe pensare , che fosse quello , che è figurato 
nella cassa. Nel quarto lato dalla quale, cominciando con 
gli ocdii a circondarla dalla banda sinistra, vi è Borea che 
ha rapito Oritia . Egli ha code di serpi in vece di piedi , 
Vi c anche la battaglia di Ercole contra Gerione, sono 
tre corpi d’ uomo quelli di Gerione attaccati insieme . Evvl 
parimente Teseo con la lira, e presso a lui Arianna, che 
-tiene la corona. Ad Achille, e aMennonc, che insieme 
combattono , sono presenti le madri loro . Vi é anche 
Melanione, e presso a lui Atlanta, che porta un cervetto. 
Tra Ettore, c A}ace , che si sono sfidati a combattere 
da solo asolo, vi è in mezo la discordia, con fàccia 
^ bruttisi 
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bruttissima . A somiglianza di questa, Califone Samio fece 
la Discordia nel tempio di Diana Efesia . Quando egli 
dipinse la battaglia, fatta appresso l’ armata dei Greci . Sono 
similmente in quella cassa Castore , e Polluce , l’ uno dei 
quali è senza barba . £ in mezzo di amendue vi é Elena . 
Ai piedi della quale, è prostrata in terra Etra , figliuola 
di Pitteo , vestiu di nero . L’ iscrizione, che hanno sopra , 
è un verso essametro , e questo di più . 

I Tindaridi Elena recaro , 

^ ■,, E Ettra vi condussero di Atene.. ■ 

Cosi è fatto questo verso . Evvi Ifidamante , figliuolo di 
Antenore, gittato in terra, e Coone, che per lui combatte 
con Agamennone. Nel cui scudo è il Terrore con capo di 
leone. L’ iscrizzione sopra il morto Ifidamante è questa, 

„ Ifidamante , e Coon per lui combatte . 

E nello scudo di Agamennone c scritto . 

„ Quest’ è il terror degli uomini , che in mano 
w Stà del fiero Agamennone ... 

Un Mercurio , il quale da Alessandro , figliuolo di Priamo, 
conduce le Dee, per fare, che dia giudizio della bellezza 
loro, ’E hanno tale iscrizione. 

is Mercurio agli occhi di Alessandro mostra 
» Giunone , Minerva , e Venere perchè egli 
„ Delle bellezze lor giudice sia . 

Ma non saprei già dire perchè ragione Diana sia fatta con 
le ale alle spalle, ella tiene con la man destra un pardo 
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e con l’ altra un Leone . Vi é ancora figurato Ajace, iJ 
quale trae Cassandra dalla statua di Fallade . Sopra di 
lui é una cosi fatta iscrizione. 

M Questo è il.Locrese Ajace, il qual divelle 

M Dalla statua di Pallade Cassandra 
Dei due figliuoli di Edipo * vi é Polinice caduto con l’ uno 
delle ginocchia in terra, e Eteocle, che addosso il preme. 
Dentro a Polinice stà una femina con denti, non meno 
crudeli, che di qualsivoglia fiera, e con 1’ unghie delle 
mani adimche . L’ iscrizione di coste! mostrale! essere una 
Parca . Quasi che Polinice fosse , dal suo destino , condotto 
a morire J ma Eteocle • giustamente ricevesse la morte . 
,Vi è Bacco con la barba, a giacere in una s[>elonca, il 
quale tiene in mano una coppa di oro, con una veste in 
dosso lunga fino al talone. Intorno a lui sono degli alberi 
come vid , meli , e melagrani . Nel lato più alto della 
cassa, perciocché sono cinque appunto ; non vi è iscrizzionc 
alcuna ; ma lascia , che l’ uomo s’ immagina ciò che vogliamo 
dire l’ opere quivi figurate. In una grotta dunque vi é 
una donna, che nel letto dorme con un uomo . Costoro 
potiamo credere , che siano Ulisse , e Circe , sì per il 
numero delle serve , che sono all’ entrata della grotta,come 
per li lavori, che esse fanno . Perciocché quattio sono quelle 
femine, e fanno di. quei lavori, che Omero scrisse nei 
suoi versi . .Vi é un centauro . Questi hanno tutti i piedi 
di cavallo, e la .parte dinanzi di uomo . Poi vi sono delle 
' ■ - car. 
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.carrette dei cavalli , e in esse stanno certe donne . Hanno 
- i- cavalli l’ale di oro, e un uomo porge l’arme ad unà 
di quelle donne. Questo si giudica che appartenga alla morte 
di Patroclo . Conciosiachè le donne delle carrette siano 
le Nereide, e che -Tetide sia quella, che riceve 1’ arme 
da Vulcano. Perciocché colui, che porge Tanne, oltre 
che non pare molto gagliardo sù le gambe; ha dietro 
un servo, che gli porta le tenaglie appresso . Quel centauro 
dicono essere Chirone, il quale partito già di questa vita 
mortale, e fatto degno di essere nel numero degli Dei, 
procura , che Achille prendi qualche consolazione al 
suo doloroso pianto . Qiielle donzelle, che stando sù 
la carretta portata da muli, l’ una tiene le brigliCjC Taltra gia- 
ce col capo coperto di un velo ; stimano , che possano essere 
Nausica figliuola di Alcinoo, e la sua fante , che vadino 
a lavare. Quell’uomo, che saetta i. centauri , e vi ha già 
ucciso qualcheduno, c di certo Ercole, e questa è una 
delle sue imprese. Ora sia chi si voglia che; abbia fatto 
questa cassa, noi in modo alcuno, non potiamo congetterare 
chi si fosse, e torse ancora, che l’ iscrizioni della cassa 
furono fatte da qualch’ un altro . Ma io sono di ferma- 
opinione , che fosse Eumelo Corintio , si per altie cagioni 
come per quel componimento che egli fece in lode del) 
Dio di Deio . Q.uivi sono medicamente dell’ altre offerte, e- 
tra l’ altre, un letto non troppo grande, ornato in gran 
parte, di avorio. Il disco, e la tavola di Ifito , su la quale 
T.’lII. I -si 
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si pongono le corone, che sono riserbate a vincitori . 
Questo dicono che era il trastullo di Ippodamia . Con questo 
disco di Ifieo gU Elei annunziano le vacanze nei giuochi 
OUoipici , le quali vi sono scritte sopra , non per il diritto 
ma in forma, che le lettere circondano il disco intorno 
intorno . 

• La tavola è fatta di avorio , e di oro , ed c di mano di 
Colote, il quale dicono, che discese da Ercole . Benché 
coloro che usano diligente studio in trovare l’ origine 
dell’ opere degli eccellenti maestri ; affermino lui essere 
nato in Parlo, e discepolo di Pasitele,il quale aveva imparato 
da . . . Vi è anche figurato Giunone , Gfove , la Madre 
degli Dei, Mercurio, e Apolline con Diana. Didietro 
vi è la descrizzione dei giuoclii . Dall’ una delle bande , 
vi èEscuTapio, e delle figliuole diEsculapio, la Sanità. 
Vi é parimente Marte, e appresso lui una battaglia . Dall* 
altra banda vi è Plutone , Bacco , Proserpina, e due Ninfe,’ 
L’ unadclle quali ha in mano una palla , 1* altrauna chiave , ' 
perciocché lachiave è attribuita a Plutone, e dicono essere 
per questo > che Plutone tiene talmente serrato quello , che 
noi chiamiamo Inferno, chcniunosc ne può partire, per 
ritornare a noi. Nè mi pare di dovere lasciare di riferire' 
.quello, che racconta Aristarco, il quale diluentemente 
tratta delle cose dell* Olimpia. Egli dice, che volendo air 
età sua , gli Elei racconciare il tetto del tempio di Giunone, 
che stava per cadere; fii trovato il corpo di un uomo 
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armato , ferito , e morto , tra il palco fattovi per ornamento, 
e le tavole che sostenevano I tegoli . Costui, credo io, 
che fosse uno. di coloro, che combatterono in «quella 
auffa , che si fece tra gli Elei , e i Lacedemoni dentro nell’ 
Alti , perciocché , essendosi gli Elei ritirati nei tempi <fcgli 
I>ei , e difendendosi gagUardementeda tutti i più alti luoghi 
può essere, che costui fosse ^uivi salito , mezzo morto, 
per le mofte ferite che aveva avuto, è che qui; fini 
di morire; né il molto caldo della Sute, ne il grandissimo 
fecddo^del Verno , posero fere a quel corpo nocumento 
alcuno , come. q^lo , che standovi chiuso, e coperto, 
,cra* da ,ogni_ iterazione sicuro. E soggiunge Aristarco, 
che «vendo portato questo corpo ftiori dell’ Aid ; il sqidli. 
rono in terra, con tutte le sue arme. La colonna, che 
dagli Elei é ancora chiamata di Enomao , si trova andando 
dall’altare grande, verso il tempio di Giove. Qiiatox) colonne 
"Vi sono da man sinistra , sopra Je quali «tà il tetto. E sono 
queste come puntelli .ad l U MKwloitw di legno ; la quale 
essendo folmitiata da Giove, il fooco consumò tutto il 
j imaoente della cassa , lasciandovi solamente questa colonna 
senza danno , Come si legge in una tavoletta di bronzo, 

postavi, dinanzi, nella quale sono scritti versi in questa 
sentenza, ‘ 

» Colonna, io fui , ò pellegrin , dell* ampia 
j. Casa di Enomao , che del rimanente 
„ ideile sue facoltà, sola^vaozai, 
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,j Or posta a canto a Giove, coi legami ^ ' 

» In che mi vedi , son però onorata j ’ 

jj Poiché libera fui da fiamma ardente . ' 

'Avvenne anche un altra cosa al mio tempo,’ e fu questa 
.che avendo un uomo del Senato Romano riportato 'la 
vittoria in Olimpia , ' e volendone lasciare Ih’eiriória ■, fatta • 
fare .una statua;di-, bronzo con l’ is^'zidné', '■ fece’ cavaré» 
'.una fossa , . e come furono cavando” prèsso -’alll colonna 
di Enbmào;'. trovarono quivi coloro' che cavavano "jjézzl 
di arme; di< freni, e di fibbie ^ le quali cose viddi io 
mentre '• che si ' cavavano . Vi c un tempio moho'grande-, 
di opera Dorica, il quale chiamano 'ancora- al nilo' tempo 
Mitroo C quasi 'Materno) conservandogli- tuttavia il suo 
nome antico , benché in esso non sia-^tàtua alcuna della 
Madre degli Dei. Ma vi sono bene l’ imagini degli ìniperado^ 
ri Romani , e questo Mitroo dentro dalFrAlti ; e' iih edifizio 
il quale. é a man manca, uscendo déH’ Alti viciriodl 
Pritaneo, é febricaro di ifiattoriiicotti, con colónne postevi 

A ^ V 

ali’ intorno . Ilifèae fare Filippo dopo l’>avere ■ datò ai Greci 
quella gran, rotta, a Cheto ne a-. Quivi sono posti' Filippo', 
e Alessandro, e con loro' Aminta » padre di Filippo, c 
sono cosi queste opera , di - mano di Leccare ,> fatte di 
avorio, e di oro, come anche le statue di Olimpià, è 
di Euridice . Ora lasciando questo , passa il nostro ìagiona- 
mento a trattare delle statue! efferte, che vi sono. Nel 
che non mi pare,. che sia da .confondere l’una cosa con 

: ■ l’altra 
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d’ altra Perciocché nella rocca di Aréne , così i’ iinagini , 
-come' tutte l’ altre cose sono parimente dedicate agli Dei; 
Dove di quelle, che sono' poste nell! Alti, una parte é 
consecrata in onore degli Dei , e le statue sono ' atu ibulte 
ai vincitori in conto di premio della loro vittoria . Delie 
'statue si farà menzione’dopo . Ma primieramente tratteremo 
delle' cose dedicate agli Dei, cominciando dalle più degne. 
Andando adunque allo stadio la strada, che viene dal 
Mitroo, a man manca circa il fine del monte Cronio, 
vicino al monte , vi é un margine di pietre , e gradini che 
"vi ascendono sopra . Appresso il margine sono poste certe 
statue di bronzo , di Giove; le quali furono fatte' dei 
denari delle condannagioni di quegli Atleti , che nei giuochi 
avevano fatto alcuna frode, Sono^queste statue dai paesani; 
chiamate Zani f che noi forse poti'essimo. dire Giovi ) . Le 
prime delle '“quali ftirono sei , nella novantesima . ottava 
■Olimpiade ; Perciocché Eupolo di Tessaglia con denari 
•corruppe coloro che ar ano vmmiIcì ■* -fÌMC i il giuoco delle 
pugna , che erano Argatore di Arcadia , e Pritane da 
Cizico, e con loro Formione, di nazione Alicamasseo, 
e che era stato vittorioso nell’ Olimpiade precedente alla 
sopradetta • Questa dicono essere stata la prima falsità , che 
nei giuochi fosse fatta dagli Atleti, e i primi , che dagli 
Elei fossero condannati in denari, furono Eupolo, e quelli 
che da Eupolo avevano ricevuto presenti. Due di quelle 
statue sono di mano di Cleone di Sidone,!’ altre quattro 
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non sappiamo chi le abbia Atte. Dalla terza, òlacpiartk 
in fuori. In nitte l’ altre sono scritti \'cni dcgi. QudU 
della prima statua vogliono inferire , che non con denari 
ma con la velocità dei 'piedi, e con il coraggio della 
I>ersont , si acquista la vittoria nell’ Olimpia . I versi della 
icconda dicono a coi è dedicata la statua, non solo per 
r Onore divino, ma anche per la religione degli Eleiye insieme 
per tenere gli Atleti in timore, acciocché non fecciano cosa, 
che sia contro le leggi . Seguita la quinta, e la sesta . Dell’ una 
k sentenza dell’ iscrizione è in lode degli Elei , in molte altre 
cose ; n>a più di tutte in punire coloro, che colle pogna con- 
tendono nei giuochi,!’ isenzione dell’ ultima mosn:a-> <he 
queste statue avvertono tutti i Greci, che niuno debba , 
con denari acquistare di cercare la vittoria nell’ Olimpia. 

Dopo Eupolo, dicono ,che Gallippo Ateniese, con denvi 
comperò nei giuochi,il premio delle cinque contese da suoi 
competitori; e che questa seconda frode fii p€Ìla\(Cento« 
sima duodecima Olimpiade . Essendo Condanna Gallippo, 
e i suoi competitori dagli Elei; mandarono gU Ateniesi 
jperide a pregarli , che rimettessero loro la condanna ^ 
k quale grazia > poiché fil ' loro negata dagli Ek* ; si 
portarono gli Ateniési cosi superbamente vetso loròi che 
esclusi da giuochi Olihgikri , non prima vollero dare i denari, 
che dalP Oracolo <K Delfo non fosse loro detto , che non 
erano mai per avete risposta alcuna , se prima non pagavano 
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la condannagioae agli Elei. Cosi, avendola essi pagata, 
ne furono poi fatte l’ altre sei statue, nelle quali sono 
parimeatc «crittti versi degl > niente più piacevolmente 
composti di quelli, che trattano della condannaggione di 
Eupoio. La sentenza dell’ iscrizzione è tale^ La prima 
mostra che quelle statue vi sono state dedicate per T Oracolo 
di Apolline, il quale ha confermato la condann^ione 
dei combattenti nelle cinque contese , secondo il parere 
degli £ld . L’ isenzzione della seconda , c medesimaniiente 
della terza statua , è in lodare gli Elei , per avere condannato 
i sopradetti combattend . La quarta vuole inferire , che 
che con virtù, non con denari, s’acquista vittona nei 
giuochi Olimpici . Dell’ altre due, che rimangono l’iscrfzzlo- 
ne della quinta mostra per qual cagione fossero quivi poste 
qudle statue. Quella della sesta fk menzione, dell’oracolo 
dato agli Ateniesi, quando andarono per esio a Delfo. 
Oltre alle già dette statue, ve ne sono duealtre, le quali 
vi furono poste delle condannagioai dai lottatori , ma come 
si chiamassero costoro né io il sd , nè anche gli espositori 
delle cose degli Elei il sanno 5 anno però queste statue 
ancora le loro iscrizioni. La prima dice, che f Rodiani 
pagarono questi denari a Giove O!imi>fo per la frode 
usata da un uomo nella lotta . La seconda mostra la statua 
essere fatta dei denari, nei quali erano stati condannari 
coloro , che con denari cercavano di acquistare vittoria 
odia lotta. L' altre statue fatte contro questi lottatori, 
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per quanto dicono gli espositori '^élle cose degli Elei ‘,vI 
fiirono px)ste nella centesima settantesima ottava. Olimpiade, 
quando Eudelo tolse denari da Filostrato'. Questo Filostrato 
vogliono , che fosse Rodiano , c dicendosi a questo modo , 
ho trovato , che le scritture dei Elei fatte per tenere memoria 
dei vincitori nell’Olimpia; sono differenti. Perciocché 
dicono queste scritture Stmone Alessandrino avere in un 
istcsso giorno, riix)rtato vittoria nel giuoco delle pugna 
e dei calci ; e nella lotta , nella centesima sentantesima 
ottava Olimpiade; e Alessandria , che é sù la foce Canobica 
del Nilo , fu edificata da Alessandro , figliuolo di Filippo, 
dove dicono , che prima era un castello degli Egizzj , non 
mólto grande, chiamato Racoti. Innanzi al tempo di 
questo Stratone tU tre età furono tre uomini che ebbero 
la corona dell’ olivo salvatico , come vincitori nel giuoco 
delle pugna, e dei calci, e nella lotta , e altrettanti dopo. 
11 primo di loro fù dell’ «tessa Elide, di quei Greci, 
che stanno oltre all’Eleno. Il secondo fù Aristomene 
Rodiano , • e il terzo Protofane di quelli Magneti , che sono 
sul Letco. Quelli che furono dopo Stratone , sono Marione 
della medesima città che il detto Protofàne, Aristea di 
Stratonicea, la quale anticamente si chiamava Crisaori, 
cosi la città, come il paese. Il settimo è Nicostrato di 
quella Cilicia che c sul mare, ancora che egli non avesse 
a fare in conto alcuno coi Cilici, se non perla favella. 
Questo Nicostrato, essendo ancora bambino, e di non 
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fgnobil casa, fò da cosar! rubato di Prinncsso, città della 
Frigia, e ad Egea condotto, fò da non sò chi comperato. 
In processo di tempo costui vide in sogno im Leoncino, 
che pareva giacere in te rra a pie del letto dove ^i dormiva 
Venuto, che fò grande Nicostrato, tra l’ altre vittorie che 
egli ebbe nei giuochi Olimpici, una fò nella contesa delle 
pugna , e dei calci, e nella lotta . Furono poi anche degli 
condannati dagli Elei in denari, come quell’ Alessandrino 
combattente alle pugna nella ducentesima decima ottava 
'Olimpiade. Ebbe questo nome Apollonio di Alessandria, 
sopranominato Ranti , essendo molto proprio degli 
Alessandrini l’avere di questi sopranomi . Fù costui 
■ il primo Egizzio , che fosse condannato dagli Elei ; non 
fò però perché egli avesse pagato , ò ricevuto denari , ma 
'd’ altra maniera fò il delitto da lui commesso nei giuochi . 
Egli non venne al termine determinato, rimase escluso da 
giuochi degli Elei, vollero ubbidire alla legge. Né gli 
- valse lo scusarsi di raere stato ritenuto dai venti nell* 
isole Cicladi . Perciocché Eraclidc , di nazione , esso ancora 
. Alessandrino provava quella scusa essere falsa , poiché egli 
-venne tardi, non per altro, che per stare a mettere denari 
insieme ai giuochi publici di Ionia. A questo modo gli Elei 
esclusero dai giuochi, e Apollonio, e tutti gli altri, che 
non erano venuti al termine assegnato a tali combattenti, 
c lasciarono ad Eradide la corona senza contesa . Quivi 
Apollonio piccato ,cosl armato , come era per mettersi 
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« Combattere ; corse addosso ad Eraclidc per torgli la corona 
.che stava per pigliare , e lo perseguitò fino ai Pre- 
. sidenti dei giuochi Olimpici . Questa attentato fu per 
essere di gran danno a costui , Vi sono anche due altre 
statue , latte alla moderna . Conciosiaché nella ducentesima 
decima sesta Olimpiade fossero colti in frode uomini» 
che avevano a combattere colle pugna, sopra un istessa 
« vittoria , i quali erano d’ accordo di partire il guadano » 
onde furono perciò condannati. Di queste due statue di 
Giove, l’una è à man manca dell’ entrata per andare allo 
stadio , l’ altra a man destra . Dei combattenti l’ uno avea 
nome Dida , e colui , che gli pagò i denari , Garapammone ; 
ed erano- di una istessa tribù in Egitto , chiamata Arsinoide . 
Gran maraviglia è veramente , che gli altri non tengono 
in conto alcuno Giove Olimpio , e diano , ricevano 
tuttavia denari , e presenti sopra dei giuochi ; ma è più 
assai da maravigliarsi, quando alcuno degli istes$i Elei ardisce 
di frre il medesimo. Cornei dicono, che Damonico» tra 
gli Elei, ebbe ardire di fare nella centesima novantesima 
seconda Olimpiade , nella quale , essendo competitori alla 
lotta Polittore figliuolo di Damonico, e Sesandro , figliuolo 
pure di Sessandroj e di nazione Sminieo; Damonico, 
'come quello, che desiderava in estremo che il figliuolo 
avesse la vittoria; pagò denari a Sesandro, perché egli 
lo lasciasse vincere . 11 che tosto , che fu saputo dai 
Presidenti dei giuochi questo indt^no trafico , né vollero 
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condannare i figliuoli ; ma volgcrono l’ ira loro contro i 
padri , poiché essi erano stati quelli che avevano commessa 
la frode; della quale condannagione furono fatte due 
statue , l’ una è posta nel Ginnasio degli Elei , l’ altra 
dinanzi alla loggia dell’ Alti» chiamata Varia, dalla varietà 
delle pitture , che erano anticamente sù per le mura di 
questa Ic^gia , la quale da alcuni è anche chiamata dell* 
Eco;pcrciocché sei’ uomo grida la voce eda Eco replicato 
■ sette , e più volte . Dicono , che uno di questi combattenti 
con pugna , e con calci Alessandrino , nominato Serapione# 
nella ducentesima prima Olimpiade, ebbe tanta paura dei 
suoi competitori , che di un giorno prima , che si dovesse 
fare il giuoco delle pugna, e dei calci-, se ne fuggi; 
onde come vile , e poltrone fù condannato . Nè ci é 
memoria , che alcun altro fosse più condannato per questo 
né Egizzio , né di qualsivoglia altra nazione . Queste già 
dette statue trovo,'che furono fatte per la cagione raccontata 
‘ di sopra . Vi sono dell’ altre statue di Giove dedicate si 
‘dal publico , come da private persone . 

Nell’ Alti è un altare presso all’ entrata per andare nello 
stadio, nel quale gli Elei non sacrificano ad alcun Dio, 
ma è stabilito , che i trombetti , e i banditori , che vi 
concorrono, abbiano a contendere per ottenere il pregio. 
Presso a questo altare , vi cuna base di bronzo, 
che è una statua di Gio\ e alta sei braccia , il quale 
nell’ una , e nell’ altra mano tiene un fulmine , che 
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vi fu dedicata da Cinateesi . Quel Giove con la collanna 
al collo j ed ancora senza barba, vi fù offerto da Cleola , che 
era un uomo di Fliasia. Presso a quel luogo , che si chiama 
Ippodamio , vi è un piedistallo di marmo , di mezzo 
eerchio, dove sono queste statue vi c un Giove, c appresso 
-Tctide, e l’Aurora, le quali pregano il Dio per li loro 
figliuoli. Queste sono nel mero del piedistallo , di cui 
in amendue gli estremi sono Achillei eMennone, che sono 
in positura di avete a combattere insieme . Sono medesima- 
mente posti un Barbaro , e un Greco , l’ uno all’ incontro 
dell’ altro . Ulisse contro Eleno , perciocché questi due 
tennero il primo luogo nel- sapere ' così dell’ uno » 
come dell’ altro esercito , Paride e Menelao per cagione 
dell’antica nimicizia loro . Enea contro Diomede , 
c Ajace , figliuolo di Telamone contro Dei c fobo . Sono 
tutte queste di mano di Lido figliuolo di Mirone. E 
dedicatevi dagli abitanti di Apollonia , che abitano sul mare 
Ionio. Come dimostra una iscrizzioneantica,con lettere inta- 
gliate sotto ai piedi di Giove in versi clegi di questa sentenza , 
Dedicate quà siamo per memoria 
3, D’ Appollonia, da Apolline fondata 
„ Il biondo , al lito dell’ Ionio mare 
>vQu* poste da color, che avevan pigliato 
„ Del paese di Abantide i confini , -i . 

„ E fette delle decime di Tronio .■ 

D paese chiamo Abantide, e ilcastellodi Tronio, compreso 
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In esso erano delle Tesprotidi dell’ Epiro , presso ai monti 
Ceraunj . Perciocché dissipata , che fu 1’ armata dei Greci, 
quando tornavano da Trojaj i Locri di Tronio, che è 
sul fiume Boagrio , e gli Abanti dell’ isola Euboea furono 
trasportati , con otto navi presso i monti Cerauni . 
Essendosi costoro quivi fermati ad abitare , ed edificatovi il 
castello di Tronio; a tutto il paese, che godevano , posero 
nome Abantide; con voce comune all” una, e all’ altra 
nazioneJNè furono poi cacciati dagli Apolloniati loro vicini, 
che gli avevano vinti in guerra . Apollonia , dicono essere 
colonia condottavi di Corcira . E vogliono alcuni , che i 
Corinti ancora avessero parte delle spoglie. Andando un 
poco più oltre , vi é un Giove , volto verso il levare del 
Sole, il quale in una mano tiene un’ aquila , e nell’ 
altra un fùlmine, e la testa ha coronata di quei fiorì, 
che porta la primavera . Quest’ c offèrta dei Metapontinì, 
c di mano di Aristono di Egina . Ma non sappiamo già chi 
'fosse il maestro di questo < Arìttoao , ne a che tempo egli 
fòsse. I Fliasi parimente vi dedicarono im Giove, e le 
figliuole dell’ Asopo , e l’ Asopo istesso . Hanno queste 
statue poste per tal’ ordine , la prima delle sorelle c Nemea , 
doppo lei Giove , che piglia Egina ; presso alla quale é 
■posta Arpina . Con costei, per quanto dicono gli Elei, 
■ c i Filiasii , giacque Marte , ed ella fu madre diEnomao , Ré 
di Pisa; doppo lei, vi é Corcira, indi Tebe, l’ultimo 
è l’ Asepo . Di Corcira dicono , phe Nettuno si giacque con 
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lei ' Certe altre cosi fatte così dil'ebe , e di Giove "scrisse 
Pindaro nei suoi versi.. Alcuni Lcontini vi dedicarono un 
Giove , della facoltà proprie , non di comune . E questa 
statua di grandezza di sette braccia , e ha nell’ una mano 
1’ aquila , e la saetta nell’ altra > secondo , che la descrivano 
i poeti . Coloro , che la dedicarono , furono Ippagora , 
Frinone , c Enesidemo . Non é secondo me , questo 
Enesidemo quello che fu tiranno dei Leontini, ma un 
altro. Trapassando l’ entrata , che yà nella sala del consiglio* 
vi c un Giove senza iscrizzione alcuna • E un altra statua 
di Giove , che guarda verso Levante , vi è volgendosi a 
tramontana. Questa vi fu dedicau da quei Greci, chea 
Platea combatterono contra Mardonio, e i Medi. E alla 
man destra delle base, vi sono i nomi di quelle città, che 
si trovarono con loro a quell’ impresa . I primi sono i 
Lacedemoni, poi gli Ateniesi, terzi;! Corinti, i quarti 
iSicioni, i quinti gli Egineti, Doppo loro i Megaresi, e 
gli Epidaurì . Frà gli Arcadi i Tegati , e gli Orcomeni 
Oltre a questi gli uomini di Fliunte , di Trezenc , e di 
Ermionc. Dd territorio Ardivo, sono i Tirinti . Dei Beozi i 
Piatesi soli, e degli Argivi, i cittadini di Micene. Gli 
isolani furono quelli di Chio,ei Mileti. Della Tesprozia,dell’ 
Epiro , gli Ambracioti . I Xeni , c i Lepreati , questi furono 
soli della Trifilia. Da Egio, c dalle Cicladi, non solo i 
Xeni, ma i Nassii, e ì Cinti . Dall’ Euboea , gli Siniresi. 
Dopo questi gli Elei , Potideati, c gli Anattori ; e gli 
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ultimi i Calcidesi, che stanno sù l’Euripo . Delle dette 
città, queste sono, al nostro tempo rovinate. I Micenesi, 
c i Tirinti hirono scacciati d^i Argivi ultimamente, dopo 
la guerra dei Medi . Gli Ambracioti , e gli Anatori , che 
erano colonie dei Corinti , condusse l’ Impcradorc Romano 
ad abitare a Nicopoli , presso al promontorio Azzio , e 
i Potideati , che per due volte erano stati scacciati del 
paese loro , l’ uno da Filippo , figliuolo di Aminta , c anche 
prima dagli Ateniesi; col tempo furono finalmente rista- 
biliti da Cassandre » Egli c vero , che il nome antico 
di quella città fù mutato in Cassahdrea , dal nome di colui 
che egli aveva ridotti ad abitarvi . Questa statua dedicata 
in Olimpia dai Greci , è di mano di Anassagora di Egina. 
'Di costui non fecero menzione alcuna coloro che scrissero 
le cose dei Plateesi . Dinanzi a questo Giove , vi è una 
colonna di bronzo, nella quale sor» i capitoli della pace 
fatta tra Lacedemoni, e gli Ateniesi, per trenta anni appunto. 
La fecero gli Ateniesi , vinta che ebbero l’Euboea, la 
seconda volta , il terzo anno di quell’ Olimpiade , nella 
quale città degli Aigivi non fu compresa nella pace degli 
Ateniesi, e dei Lacedemoni. Ma che gli Ateniesi, e gli 
Atgivi possano accordarsi frà loro , se vorranno . Cosi 
dicono i capitoli . Un altra sutua di Giove é posta presso 
al carro di Cleostene, del quale Eterno di sotto menzione. 
Fù questa statua di Giove donata da Megaresi , e fatta 
.da Tilaco , e Oneto fratelli , e dal figliuoli loro . Non 
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Sapi-ci già dire a che tempo , di che patria j nè di qtiale i 
discepoli fossero costoro . Appresso il carro di Gelone > 
vi è un Giove antico, conio scettro in mano , che dicono 
esservi stato dedicato dagli Iblei . Erano in Sicilia due città 
di lble;runa è appellata Galaeoti , l’altra, che come era 
in effètto chiamavano la Grande; le quali serbano 
ancora al mio tempo i nomi loro . Questa nel Caunese 
c desolata affatto , e la Galeod c un villaggio del Catanese^ 
ed evvi un tempio da Siciliani, tenuto in molta venerazione, 
della Dea Iblea , io penso , che da costoro fosse portata 
quella statua in Olimpia . Perciocché Filisto , figliuolo di 
Arcomenide afferma loro essere gran maestri di interpretare 
sogni , e prodigi , e nella religione passare di gran lunga 
tutti i Barbari di Sicilia . Presso a questa offèrta degli Iblei , 
fu fatta una base di bronzo, sù la quale è un Giove, che 
viene stimato di altezza di diciotto piedi a punto . Chi 
furono coloro, che vcl dedicaronojC di qual mano sia fatto, 
si legge nei versi , che vi sono scritti . 

„ A Giove questa statua dedicate 
„ I Clitorì, per decima di molte 
„ Città, sforzate <on armata mano. 

„ Da Ariston fatta , e Teleu fratelli , 

Io credo bene , che costoro fbrsero Lacedemoni , ma di 
non molto chiaro nome appresso tutta la nazione dei 
Greci , se bene gli Elei potessero dVe qualche cosa di 
loro, e molto più i Lacedemooi, comedi loro cittadini . 

Ap. 
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Appresso vi è l’altare di Giove Latte (quasi Popolare), e 
di Nettuno pure Lactc. Presso a questo altare vi è un 
Giove sù una base di bronzo , che è dono del popolo di Co- 
rinto, é btto da Muso, chi fosse questo Muso nonsisà'. 
Partendosi dalla sala del consiglio » per andare al gran 
tempio, vi é a mano sinistra , la statua di Giove, ■ coronata 
di fiorì , col fulmine nella man destra , che fu opera di 
Ascaro Tebano, discepolo di uno. di Si cione. £ dicono * 
che i Tessali ve 1’ offersero del le spoglie dei Focesi , quando 
facevano loro guerra . . . Questa non fu però quella guerra , 
che chiamarono Sacra . Perciocché P . i avevano fetta innanzi 
che il Rè Sene fosse entrato nella Grecia. Non molto 
lontano da questo, vi éim Giove; il' quale, per quanto 
mostrano i versi , che vi sono intagliati , vi fù dedicato dai 
Psofidj , per l’ avvenimento felice ' di una 'guerra . Alla mano 
destra 'del gran. tempio, verso' Levante, vi é un Giove 
alto dodeci piedi, il quale dicono.,' esservi stato dedicato dai 
Lacedemoni, quando ’voUero ■ fare la seconda guerra conno 
I Messeni, che si erano ribellati, e vi sono 'questi versi. 

■ ' » Questa eccellente statua , ò Sommo Giove , > 

. V Di Saturno figliuol, benigno accetta , • ■ \ 

»• • j, E. il tuo fevore. gli Spartani ajuti. - 
Non è stato Ronund alcuno , ò sia della plebe , o sia dei 
Senatori che a tempio Greco, abbia dedicato offerta alcuna j 
che si sappia , innanzi, di Mummio , il quale delle spoglie 
dcirAcaja, offerse un Giove di bronzo in Olimpia , posto 
T.JII. ' L 
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a mano sinisn-a dell’olferta dei Lacedemoni pressò alia prima 
jcolonna di questo tempio . La maggiore statua .d> bronzo , > 

■ che sia neD’ Alti , é un Giove i dedicatovi dagli Elei , doppo 
Ja guerra &tta con gli Arcadi . La cui grandezza è di *7* 

, piedi . Appresso il Pclopio vi è una colonna non molto alta, 
j soprala quale é uhapicciola statua di Giove con una mano 
.che sparge '’ihnanzi:;: All’ incontro •_ di questa vi sono 
.dell’ altre .statue .:<^ellc 'di .Giove. , e di Ganimede 
Scrìsse Omero che Ganimede fu rapito dagli Dei per 

- coppiere" a' Giove e che Giove' regalò due bei cavalli 
. a 1 roò padre di Ganim'ede;queste dite statue furono dedicate 
' da Gnoti Tessala e'fette da ÀrìstxKle discepolo 'Cj.fìgllo, di 

■ Clccta . Vi è lui altro Giove , senza barba , posto frà 1’ offerte 
diSmicito .PIÙ di sotto si parlerà di questo Smicito , di che 
stirpe egli fosse, c la cagione perchè dedicasse molte offèrte 
: in Olimpi a . Paiteodosi da questa statua , per andare un poco 

più oltre alla dirittàivi è la statua di Giove , sbarbau anche 
<• ella , dedicatavi dagli "i Elalti , i quali scesi* dii piano del 
•Caico, futonoj l primi, che sul mare abitarono 1’ Eòlia '. 
Con questa statua è congiunta ancora , un altra di Giove. 
La cui iscrìzzione dice che i Gnidi dei' Chersoocso ve la 
dedicarono delle spoglie dei nemici . Appresso Giove hanno 
‘posto da una banda Pclope e dall* altra il fiume Alfeo . -La 
maggior parte della citta dei Gtìidi di ' Carìa é fabricata ift 
terra fe r m a sono dove hanno fnolte cose degne di essere rac- 
contate E quelloche si chiama Chersoneso,è un isola,' dove 

I con 
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con! un ponte si passa di terra ferma. Gli abitatori di 
quest'isola dedicarono quell'omertà a Giove fn Olimpia. 
Siccome gli abitatori di Coreso /.città: degli Efesj . pèrla 
medesima cagione 4 'fecero l’ offerta in nome del comune 
degli Efesj . Appresso il muro deU’ Aid j vi- è un -Giove 
volto verso Ponente , senza alcuna iscrizione > ma «i dice 
che questo ancora vi fù. dedicato da- Mummio, dopo la 
ìgùena degli Achei. LaLstatua dì Giove ebete nella sàia 
del’ consigiio'J 0*^43 'piu spaventosa àgli ' uomini scelerad , 
cbc'aTcun altra '. E’ questo Giove appellato Orcio, ( che 
.Viene aidira-del gh]raniento'),ichaun fulmine per ciascuna 
^MÙmd;-£ra:per legge ordinato, che. Aderì , i padri je 
vj feàtelli Ioró,’':c anche ! maestrì , -'che - .^U' essercitavano 
■ gnmistein.sù um cinghiale sacriheato, e messo' 'iti ^zi', 

> che ''non avrd)bero', fetto alcuna xihalderia ,nci giuochi 
Olimpici . Di più. giuravano gli Atleti;, che per dieci mesi 
continui , a^vano .iuÉttot>g]ii diligenza yiir quell' esercizio . 
'Giacavmip. anche coloia^xhe avoVano a gindieaiedi questi 
giovanetti 4,0 dei cavalli- poliedri ebe<.avevanò ad entrare 
nei 'giuochi j che non .datebbono Sentenza per doni, ma 
per giustizia. £ fosse in favore, d contro'di dù si voie^sc, 
terrebbero secreta ^ Manonmi 'ricotdki.di domàndaib, 
chi. avesse a godere il porco dopo il grùramento deg^i 

• .A'cleti , 'é'bène vero che dalla rel^iorìe degli antichi e» 

• ordinato , che gli uomini non dovessero mangiare quello , 
sopra, che fosse fatto il giuramento. 'Di che Ometcr ancora 

• j La fà 
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fa fède. Quando inette j che quel cinghiale, soprai pezzi 
. del qu^e Agamennone aveva giurato di non avere avuto fa* 
' migliarìtà con Briseide.Taltibio trombettalo gettò in mare. 

Cosi disse, e immerse il crudo ferro 
„ Del cinghiale ne la strozza, il quale Taltibio 
; „ Scagliò nelle profonde acque iterine j 

„ Per grata esca dei pesci . • n 

:E questa era leggi timo istituto degli, antichi . Dinanzi» 
.piedi di Giove- Orcio é una, tavoletta idi. bronzo, dove 
sono scritti dei versi , per metter spavento a chi giura il fidfo; 

• ora di tutte le statue di. Giove poste dentro dall’ Aiti» 
abbiamo fatto un ’Dertaglio esattissimo,,' pcrciocefaè 
quella , che e'i . dedicata . presso al gran tempio da un uòmo 
di Corinto, non però degli antichi Corinti , ma di quelli 
che dall’ Imperadore furono 'mandati ad abitare in quella 
città; è la statua di ' Alessandro, (figliuolo di Filippo, 
.ridotto a simiKtudine'. di Giove.' Resta , che facciamo 
menzione delle altre, che rappresentano Giove, perdocebe 
:di.iqoelle hnagtni>, che non pét“' onore divinò vi sono 
- poste , ma in grazia degli uoinini ; ' tratteremo quando si 
n^ionerà degli Atleti . Mandavano ogni anno i Messenj , 

, che abitano sii lo strétto , per un costume antico , a' Regio 
una compunta di fanciulli in numero di trentacinque, insic- 
:me col maestro di musica e un. sonatore di ’fiatito; per 
assistere a certa festa particolare dei Regrm' . A questa 
compagm'a avvenne una volta, che il vascello , peri che 
1 ; '■ con- 
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conduceva questi fanciulli;insieme con tutti coloro; ninno di 
quelli che vi erano dentro , e ninno si potè salvare . 

• Perciocché , in questo stretto il mare c più tempestoso, 

• che tutto il rimanente del mare. Conciossiachc i venti il 

• trav^lino da due bande , cacciando l’ onde , e dal mare 
Adriatico, e dall’ altro chiamato Tirreno. E qtundo pure 
cessano i venti ,la corrente dello stretto si muove con 
grandissimo impeto,' e spinge con più forza il flusso, e 
riflusso.' Oloti., che vi sono tanti móstri marini, e cosi 

• grandi’ j- • che* ninna speranza di , salute rimane a chi 
urta in questo stretto . £ se ad Ulisse fosse avvenuto 
'di rompere quivi la sua nave ; non è da credere che egb* a 
•nuoto si fosse condotto salvo in ltalia;ma la benignità 

• divina può ben ageràlare ogni diffìcile impresa. Della 
perdiu di questi fanciulli, fecero i Messenj gran lutto. 
£ oltre agli altri onori , che furono loro attribuiti, dedicarono 
'in Olimpia statue 'di bronzo a ciascuno di loro, insieme 

col -maestro ''dei balli, e 'còl : Sonatore. Mostra . l’ antica 
Jscrizzione' che vi c, esservi state quelle statue dedicate dai 
Messenj,che abitano sù lo stretta In processo di tempo,Ippia, 
che dai Greci fu tenutoper tanto savio,composein versi i ti- 
toli di quelle statue , le quali sono di mano diCallone Eleo . 

£ in Sicilia presso al Pachino . promontorio volto 
verso l’Africa , e a mezzo giorno , la città di Motta, 
abitata da Africani, insieme' con Fenici. A questi Barbari 

dì 
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di Motia mossero guerra gli Agrigentini, e avendo sacche^ 
giara quella cittì ; fecero delle spoglie , ^nciulli di bronzo , 
i quali stendendo la mano destra innanzi, pareva, che 
volessero , con vod , supplicare a Giove , e le dedicarono 
in Olimpia , poste presso alla muraglia dell* Aid ; io sono 
di parete , e anche si dice generalmente , che siano di mano 
di Calamide. Le nazioni, che abitano' la -Sicilia , sono 
queste i Sicani , i Siculi , e i Frigi . Quelli di Italia passati 
sù quell* isola , e i Frigi venutivi dal duns^Scamandro , e 
dai contado di Troja . I Fenici , e gli Africani con un armata 
comune vennero sù 1* isola , essendo coloni dei Cartaginesi. 
Queste sono le nazioni barbare, che abitano la Sicilia . Dei 
Gred poi, vi abitano i Dorieti , e gli Ioni . Enon-tnoloo 
■gran parte di queste altre due nazioni Focesc. ^ Attica. 
Presso alla medesima muraglia sonol’ offèrte degli Agrigen- 
tini , e due statue di Ercole nudo , e di età di fanciullo , 
' l’ uno del quali pare , che saetti il Leone -, in Nemca . Quest* 
•Ercale, e insieme coniai il Leone: vi dedicóIi;^wti:onc 
< Tarentino , è di mano propria di Nicodanio . L’ altra^tansa 
vi fo dedicata da Aaassippo Mindeo . La quaitL. fù quivi 
irasporrata dagli Eld, che prima eli’ era posta io capo di 
quella strada, per la - quale d! Elide si và in Olimpia, 
chiamata Via Sacra. Vi sono ancora dedicate dalla nazione 
degli Achei in comune le statue di quei Gred, che invitati 
da Ettore a combattere da solo a iole , rimasero dalla sorte 
eletti alla battaglia . Stanno questi presso al gran tempio , 

armati 
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innati di lancia tedi scudo t all’ incontro sù nn altra base , 
vi é la statua di Nestore , che ha gittato le sorti in una 
celata . 11 numero di questi tratri a sorte , per combattere 
con Ettore ; é di otto » perciocché la statua del nono , che 
era UKsstf , dicono che da Nerone fu. portata a Roma. E 
di questi otto , alla statuadi Agamennone solamente è scritto 
ilnome,ed c scritto cominciando dalla banda destra, verso 
k sinistra . Colui , che nello scudo ha per insegna un gallo, 
è Idomeneo , descendentc da Mlnoe, e dalla stirpe del Sole 
padre di Pasifee .11 gallo dicono essere consacrato al Sole, 
pcrdocchc egli annunzia la venuta prossima de) Sole . Nella 
base sono questi versi . - ’ . 

„ A Giove queste imagi ni donarono 
5 , Gli Argivi, che da Pelopé divino 
yy Di Tantalo figliuolo , erano scesi . 

Così era quivi scritto, ma il. nome del maestro di. quelle 
statue , chi che egli si fosse, era scritto nello scudo di Ido- 
menco . 

„ Tra molt’ altre bell’ opere, che fece 
, „ Onata, fece parimente questa . ^ . 

< - „ Generato in Egloa daMiconC.' r . 

Non lungi dall’ offerta degli Achivì, d ancora Èrcole ,.il 
quale , per una cintura, da spada , combatte con 
FAmazone , che cuna fcminaacavalIo.Questovifudedi- 
cato da Evagora , di nazione ZancUo , e il fece 
Aristocle Cidoniate . Questo Aristocle si pud annoverare 
: . trai 
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tra i più antichi maestri , 1’ età del quale non é uomo che H 
possa saper dire, questo é ben certo che egli fU innanzi j 
che Zancle fosse chiamata col nome, che oggidì usiamo» 
di Messina. I Tasi che erano per antica origine Fenici» 
essendosi con navi partiti da Tiro , e dal rimanente della 
Fenicia , con Taso figliuolo di Agenore , per cercare Europa;- 
dedicarono in Olimpia un Ercole di bronzo, sù una base 
del medesimo. La statua è lunga dieci braccia , con la 
mazza nella man destra » e l’ arco nella sinistra . Essendo 
io in Taso , intesi che coloro avevano in venerazione il 
medesimo ’ Ercole , che avevano anche i Tiri . Poi essendo 
posti nel censo dei Greci, ordinarono per legge, che 
anche ad Ercole figliuolo di Anfitrione fossero assegnaci 
onori . Air offèrta dedicate dai Tasj in Olimpia , sono 
scritti questi versi . 

„ Di Micone il figliuol’ Onata il fece , 

„ Che in Egina le sue case abitava . ' 

Questa Onata Egineta, di cui mano erano queste statue; 
riputiamo a ninno inferiore di quanti discepoli furono di 
Dedalo , c dall’ Attica bottega . Quei Messeni Doriesi , 
che avevano già dagli Ateniesi avuto Naupatto ; dedicarono 
in Olimpia la statua della vittoria sù una colonna . Questa 
lu opera di Mendeo Peonlo,'e fù fatte delle- spoglie de 
nimici, c credo io che fosse quando fecero guerra con 
^li - Acarnani , e con gli Eniadi . Benché gli stessi Messeni 
dicono questa offèrta essere stata dedicata per quella fazzione 

che 
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che con' gli Ateniesi, fù filtra all’ isola di Sfàttcria, ma 
che non vi scrissero il nome dei nemici, per paura dcT 
Lacedemoni, che se fosse stata contro gli Eniadi, e 
Acarnani; non avrebbero avuto ima paura -al mondo 
Oi Sihicito vi trovai gran numero di offèrte, poste senza 
ordine alcuno. Egli è vero che dopo quelle di Ifito Eleo v 
ed . Ecchiria , che mette la corona ad Ifito ; delle offerte 
di Smicito, queste seguono immediatamente . AnfitrìteV 
Nettuno , e Vesta di mano di Glauco Argivo . Alla banda • 
sinistra del gran tempio , ve ne dedicò delle altre . Proserpina 
( cioè ) figliuola di Cerere , e Venere . Ganimede , e 
dei poeti Omero, c Esiodo, e questi alni Dei Esculapio 
c la Sam'tà. • . . , ' 


. Tra: r altre offèrte di Smicizio vi è il Dio; Agone , con gli 
contrapesi in mano . Hanno questi una certa forma circolare, 
che ha un poco del lungo , e che nel mezzo non è perfetta- 
mente tondo, ed è. fatta, in modo , che dove si hanno à 


mettere le dita delle mani, sono cornei’ imbracciature degli 
8cudi,di questa forma sono gli contrapesi degli Atleti. Presso 

al Dio Agone , vi è un Bacco , c un Orfeo di Tracia , 

c la statua di Giove , deUa quale, poco di sopra, ho 
ftitto menzione. Tqtte quante sono opere di Dionisio 
Argivo . Si dice , che Smicizio insieme con queste , fece ‘delle 
altre offèrte, le quali similmente portò via Nerone . Ma 
non si dice di chi fossero discepoli Dionisio, e • Glauco 
Argivi , maestri di queste opere. Si conosce bene a che 
T« .1 1 E M ' 
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tonpq hvono Bitte » è che fii Smidiia » lì quale dedicò 

>quq$te opere in Olimpia . Perciocché Erodoto disse nelle 

ane istorte > che questo Smidzio fii servo di Anassila tiranno 

di R^io , e suo tesoriere . Morto poi che fù Anassila « egli 

se ne andò a Tegea . L’ iscrizzioni dell’ oftèrte mosd^o , 

,che il padre di Smicizio ili Cheto. £ che queste città 

Greche glifiu'ono', l’una patria, chefiì Regio, c l’altra 

J1 domicilio che fu Messina,che c sù lo sttettoJE l’ iscrizzioni 

dicono , che egli abitò in Tegea . Queste offerte egli dedicò 

in Olimpia , per adempire un voto , che egli aveva fatto per 

la statue di un suo figliuolo, che era ammalato di infìrmità 

anprtale . ftésso alle maggiori offerte Smicizio , fatte 

da Glauco Argivo , è posta la statua di Pallade , coti la 

celata in testa , e con Io scudo imbracciato ,- fetta daNiccIda* 

ino' Meaalio , e dedicatavi dagli Elei . Appresso Pallade i 

vihannpfetto la Vittoria, dedicatovi dai Mantinei, ma nella 

iscrizzione non dicono , per qual guerra . E si dite ", che 

Calamide la fece senza ale àd imitazione di queltà statua j 

che d in Atene chiamata non alata . Pressò alle minori 

pfièrte cR Snuclzio, di'manó di Dionisio vi sono 'alcune 

deir imprese di Ercole. Quella del Leone Nemeo; quella 

dell* Idra; quella del cane Infernale; e quella del Cinghialcj 

». - * ' * 

fui fiume di Erimanto . Queste furono jjottate in Olimpia 
dagli Eracleoti , poiché ebbero scorso il paese dei Barbari 
Mariandini vicini loro . E abitata Eraclea sul Ponto Bussino , 
e fu colonia dei Megarcsi, edeiTanagresi , insieme coi 

Beo- 
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Beoz? , furono a parte della colonia . All’ incontro di quelle 
che abbiamo dcttOj vi sono delle altre offerte per ordine > 
volte al mezzo giorno» e vicinissime al luogo dedicato a 
Pclopc. Tra le altre, vi sono quelle, che vi dedicò Fonnide 
Mcnalio , il quale essendo , da Menalo passato in Sicilia , a 
stare pitsso a (gelone, figliuolo di Dinomene, e mostrando 
di se chiarissime pruove nell’ arme , cosi a lui , come dopo 
lui' a leronc suo fratello ; venne in cosi buona fortuna , che 
egli potè fare queste offèrte in Olimpia , c fome dell’ altre 
ad Apolline in Delfo. Quelli di Olimpia; sono due cavalli 
con due carrettieri, perciocché ogni cavallo ha il tuo 
uomo a c?hto, che- n’ha d’avere cura.' Il primo cavallo-, 
e carrettiere sono di roano di Dionisio Argivo . L’ altre due 
opere sono fatte da'Simone Egineta. Il primo cavallo ha 
nei fianco una iscrizzlone j - non in versi , che dice a questo 
modo . Formide Arcadio da Menelao , ora Siracusano , l’ ha 
dèdicato. Questo -è quel cavallo , il quale per quanto 
dicono gli Elei, ha in fàomc il callo, die chiamano 
ippomane . Questo è ben certo che , per arte di im mago , si 
-trovano in lui certi alni avvenimenti ancora che gli arrecano 
onore, e riputazione. Egli di grandezza , e di bellezza è 
inferiore a molti dèi cavalli posti dentro dall’ Alti', c più 
briitto ancora il fa l’avere tagliata la coda. Nondimeno >i 
cavalli maschi , don solamente la prinaavera , ma in tutti 
i giorni ddr anno, sono con lui in amore , intanto, che 
-fompendo le corde eoo che sono legati, ó fuggendo dalie 
'i Ma mani 
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jtiani di chi li conduce ; corrono nell’ Alti j c gli salgono 
f addosso con molto maggiore furia, che se volessero montare 
una bellissima cavalla viva , e usata alla monta . £ benché 
non si possano aggrappare con l’ unghie, non si rimangono 
\ per questo anzi, maggiormente annitrendo, e piò impe- 
tuosamente saltandogli addosso; non è - mai possibile a non 
«piccarli da quelbronzo, prima, che con di buone bastonate, 
'C con gagliardissima forza non ne siano diveld . Un altro 
spettacolo ho. veduto io in Lidia, ben diverso da questo 
^ciValio di Formide, non però lontano affatto nè esente 
idair arte magica Sono dei tempi , nei Lidj appellati Persici, 
£Osl nella città chiamata lerocesarea , come in Ipeiia , neiP 
:iino , e nell’ altro di questi tempi è una stanza , dove sù 
l’altare è della cenere, ma non del colore, che l’ altra cenere 
suol essere . Entrando un mago in questa stanza , e mettendo 
- delle l^ne secche , sù l’ altare , ■ postosi prima in capo ia 
mitra , appellata seconda ; legge sù un libro , non sò che 
( SL Dio , celti barbari incanti , e che dai Greci non potrebbono 
mai essere capiti . Allora , senza altro fuoco , necessariamente 
accendono quelle legna , e n’ avvampa una chiarissima 
fiamma. E questo basti di avere fin qui raccontato . Ora tra 
. queste , vi è l’istesso Formide, il quale è à fronte contrastando 
‘con un, suo nemico ,'PQÌ combatte anche’ col vsecondo.', 
indi col terzo* E in essi è scritto che qufl soldato,, che 
combatte èi Formide Menalio, e che^ Licprta Siracusano 
è stato quello, che ve i’ha dedicato , Certa cosa è che 
ii . li l’oJièr 
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r oilme di Licofta sono chiamate aiich’ esse offerte di 
Formide, cdai Greci massimamente . Ma il Mercurio,' 
con la celata in capo, comma cprta" vesticciuola , e un 
mantello indosso , e che sotto il braccio porta un montone ; 
non c delle offerte di Formide . Ma fu dedicato à Giove 
dagli Arcadi di Fenco . L’ iscrizione dice i che Onata Egirieta 
il fece , e insieme con lui Gallitele . Io credo , che Gallitele 
fosse" discepolo, ò figliuolo di Ònata. Non iriolto lungi 
dall’ offerta dei Teneati , vi è un altra statua di Mercurio 
'Col caduceo in mano , l’ iscrizzione mostra , che fosse 
dedicato da Glaucia di Regio , e fatto da ' Gallone 
Eleo. Dei buoi che vi soTio dibronzo; l’ uno fu dedicato 
da Gorcirei, l’ altro 'dagli Eretriesi ,‘é sono di mano di 
Filesio Eretriese . La cagióne perchè i Gorcirei dedicarono 
un bue a Giove , ; e l’ altro a Delfo; sarà da me dimostrata 
( quando si verrà a trattare della Focide. Di ^questo loro 
bue dedicato in Olimpia dirò quello che ho inteso essere 
avvenuto . Sedendo un picciolo ^nciullo sotto questo bue, 
giuncava chino verso tcrrav poi alzando la testa in fretta, 
percosse cosi forte in quel bronzo, che doppo non molti 
giorni ,‘mori di quella percossa .^Volevano gli Elei portare 
tffuori deir Alti quel bue, come colpevole della morte del 
■*fenrfuIIo , ma r 'oracolo di Delfo commise loro ,che usassero 
quel modo di purgare quest’ offena, che per legge, usano 

i Gre- 


Digitized by Google 



( 94 ) 

i Greci di purgare gli omicidj non volontarj (i) . Sotto 1 pl»« 
tani dell’ Airi, quasi nel mezo appunto del circuito , vi è ud 
trofeo di bronzo. Nello scudo del quale è scritto, chc^ 
Elei r eressero per la vittoria avuta dei Lacedemoni . In 
questa battaglia, secondo me, rimase morto colui, die 
iu trovato a giacere armato sotto il tetto del tempio di 
Giunone , quando si racconciava . Facilmente si potrebbe 
ingannare chi credesse che l’ offerta dei Mendpi di Tracia 
fosse la statua di un giocatore delle cinque contese , eli’ c 
posta appresso Anauchida Eleo , con gli contrapesi di Adeta 
mano, e ha odi’ coscia questa iscrizziooe. , 

„ Al gran Rè degli.Dd,.jnI banop,! Mendei i,. 
„ Qui. dedicato, delle prime, spt^lic. - y.,..: 

^ Che di Sitte acquistar con forte .mano. 

Egli è da credere , che Sitte fosse una qualche terra munta 
o fortezza della Tracia. I MendeLsono Greci di nazione, 
vengono dalla; Ionia , c. abitano sul mare pressa alla 
città di Eno, • .. ...... ■ /: 


(^i> Ecco un uso che ci mostra mol- 
to Ridicólo, e che nientedimeno è 
fondato con ragione . Loro face- 
vano il processo, ancora alle cose 
inanimate , che avevano cagionao 
la morte di un uomo; questo era 
per dare più di' orrore dell’ omi- 


cidio . In questi tempi si lontani * 
ove il mondon ifonera popolato 
cóme al presente , si contavi li vita 
di un nomo per 'molto.un.lnas^ 
che oggidì CSM è. cQntaM.p<ire 
niente . 

*-ì' ' ; ;i, v‘-!. ir, 


DE- 


Digitized by Google 


( 95 ) 

DE S C RI ZI 0 U E 

DELLA GRECIA - 

DI P A U S A N I A; 


Elea 

LIBRO SECONDO; 

• • f 

OppoT avere ragionato delP offèrte ; ne segue 
che feriamo menzione ' dei cavalli corridori 
c degli uomini essercitati nei giuochi , esimi!- 
mente degli particolari. Non vi sono però poste 
tutti coloroche hanno avuto vittoria nei giuochi 
Olimpici. Onde la ragione viiofc che io lasci da parte 
quelli, che se ben hanno mostrato di se chiare ,c illustri 
prove nei giuochi, e nell’ altre imprese; non hanno però 
ottenuto P onore delle statue . Perciocché io'uon pretendo 
- di numerare tutti gli Atleti , che sono stari in Olimpia , 
né quanti vi hanno avuto vittoria;' ma a descrivere 1* 
iraagini, e P altre offèrte, che vi sono dedicate. Anzi 
'non sono anche per trattare di tutti coloro , ai quali sono 

sta- 
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State poste le statue . Sapendo io molto bene quanti di 
loro hanno 'ripórtatòla'corona'deir olivo, noti per gagliardia 
e proprio valore, ^ma per colpo di sorte ; e io intendo 
di fare 'menzioue ^i quelli, che. ó da per sé stessi hanno 
acquistato gloriosa fama , ò per essere dagli uomini tenuti 
migliori degli altri;' sono fatti' loro questi ooori. Ora 
alla banda destra del tempio di Giunone , vi, é l’ imaginc 
di un lottatore di nazione Eleo , compagno di Eschilo 
alla guerra . Presso a lui ^vi j è' Neolaida , figliuolo di 
Prossenno, di Feneo di Arcadia, il quale ebbe la vittoria 
del giuoco delle pugna coi fànciullt-. Dopo lui, vi é 
Archidamo figliuolo di Senia, il quale vinse anche egli i 
fanciulli alla lotta , e fù di nazione parimente Eleo . U 
imagini di tutti questi di sopra, sono.di mano di Altippo- - 
di Sicione , discepolo di Naucide Argivo . L’ iscrizione 
di.Cleogene, figliuolo di Sileno, dice che egli era del • 
paese, e che ebbe la.vittoria a correrecon un solo cavallo j 
della sua razza , Presso a Cieogene , sono posti Dinoloco, J 

J t ^ ' / 

Pirro, c Troilo, figliuolo di Alcino , costoro di nazione sono 
.ancora essiElej, ma non riportarono già la vittoria nei 
.medesimi giuochi . Perciocché Pirro vinse mentre che egli 
,vi era giudice dei giuochi col corso de cavalli . Troilo 
con cocchi da cavalli di età matura, e con carrette da 
poliedri, e fu vincitore nella centesima seconda Olimpiade, i 
Dopo la vittoria di . Pirro gli Elei fecero una legge , nella 
quale si vietava che nell’ avvenire, che il giudice dei giuochi^ 

' pò- 
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potesse fervi intervenire i suoi cavalli . La statua di Pirro 
fù fatta da Lisippo , La madre di Dinoloco vide in sogno 
questa visione . Le pareva tenere in grembo suo figliuolo 
incoronato, per la qual cosa Dinoloco si esercitò poi 
sempre nei giuochi , e così vinse i fanciulli al corso . La 
sua statua fu di mano di Clcone di Sidone. Di Cinisca 
• figliuola di , Archidamo , c della stirpe di lei, e delle sue 
vittorie. avute in Olimpia, si c detto appieno di sopra,- 
dove abbiamo parlato dei Rè dei Lacedemoni . Presso alla 
statua di Troilo in Oliippia, vi è una balaustra di pietra, 
t; sopra lui^na carro, a quattro cavalli, con 1’ uomo, chela 
conduce;,, e. Pimagine dell’ istessa Cinisca, di mano di 
Apelle,con alcuna iscrizioni di questa. Appresso Cinisca, 
sono conseguentemente posti quei Lacedemoni , che hanno 
riportate vittorie di cavalli. .Anassandro fu il primo, che 
fosse dichiarato avere vinto con ia carretta. La sua iscrizione 
mostra Kjjvolo suo essere statoli primo, che nella contesa 
dei dnquè giuochi fojse iaeoronato: . è, costui finto in 
atto, che pare, che voglia fere voto a quel Dio . Segue 
Policlc', appdlato Policalco, il quale parimente vinse con 
la carretta da quatUTj cavalli; ha l’imagine sua nella man 
destfajuna corona . Presso a lui sono due fenciuUini, P uno 
dei quali ha un trottolo in mano, l’altro pare che domandi 
quella corona. Ebbe Policle vittoria dei cavalli , secondo, 
che dice la sua iscrizzione , nei giuochi Pitici, negli 
Istmici, e in quelli di Nemea. La statua di quel com- 
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battente colle pugna ,,e.col calci , fù fatta da Lisippo . Fù 
costui il primo degli Acarnani , e dell’ esercito loro , che 
Vincesse al giuoco delle pugna , e dei calci , c chiamavasi 
Xenat^e figlinolo di Filandrida Lacedemonio. Onde si 
conosce che , dopo la guerra de 1 Ré di Media j i Lacede- 
moni hanno avanzato tutti gli altri Greci in usare diligenza 
nelle razze dei cavalli . Perciocché, oltre a quelli che ho 
detto di sopra, vi sono tutti quei Lacedemoni che hanno 
atteso ad allevare cavalli . I quali sono dopo la statua di 
queir Atleta di Acarnania; Xenatge, Licino , Arcesilao, Lica 
Buo figliuolo Xenarge ancora ebbevittoria a Delfo,in Argo,* 
in CorintoXicino avendo condotto in Olimpia dei poliedri, e, 
non essendogli riuscito pur uno; attese poi ai cavalli fetti,e 
con essi ebbe vittoria,e offerse due statue in Olimpia di mano 
di Mirone Ateniese . Seguono Arccsilao,c Lica il figliuolo i 
Il primo dei quali ebbe due vittorie in Olimpia. E Lica, 
essendo stato vietato ai Lacedemoni di entrare, pei* all’ ora 
nei giuochi, vi condusse uha ìCart-etta in nome del cpafmuno 
dei Tebani , c poiché il carrettiere ebbe t conseguito la 
vittoria; l’ornò di una coróna di sua mano, per la qual 
cosa egli fù fhistato per ordine dei giudici dei giuochi. Perciò 
Lica léce' quella guerra dei Lacedemoni centra gli Elei « 
che fù al tempo che Agide regnava , e la battàglia hi fatta 
dentro dall’ Alti . Cessata poi che fù la guerra ; egli^posc' 
quivi la statua . Benché l’ iscrizzioni , che gli Elei hanno 
poste ai vincitori nell’ Olimpia, dicano che non Lica, ma 
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il popolo Tetano fù quello che ebbe la vittoria . Presso 
a Lica è posto Trasibulo indovino Eleo, della stiipe de’ lami- 
dipi quale fece il pronostico per li Mantinei contro i Lacede- 
moni, e il Ré Agide figliuolo di Eudamida, Il che più 
a lungo sarà da me raccontato,quando si verrà a trattare degli 
Arcadi. Sù la spalla destra dellMmaginc di Trasibulo si 
■aggrapa un gatto ; a suoi piedi vi c un cane diviso in due 
parti come una vitttima di cui si esamina il legato . Usavano 
gli uomini anticamente la vei-a arte dell’ indovinare con 
capretti, agnelli, e vitelli. I C ipriotti furono i primi che 
trovarono l’ arte dell’ indovinare per via dei porci , ma dei 
cani niuno é mai stato che abbia pensato di 'servirsi per 
indovinare. Onde si ha da credere, che Trasibulo, si 
avesse costituita una sua propria arte di indovinare con 
l’ interiora dei cani . Gli lamidi sono dei Indovini , che 
discendono 'da lamo, il qnale peé quanto disse Pindaro 
nel suoi versi , fù figliuolo di Apolline , c da lui imparò T 
anc dell’ indovinare. Presso all’ imagine di Trasibulo è 
posto Timostene Eleo , il quale riportò la vittoria del correre 
coi fanciulli . E Antipatro Milesio figliuolo di Clinopatro, 
il quale vinse i fanciulli alle pugna . Essendo venuti Amba- 
sciadori di Siracusa , per sacrificare in Olimpia in nome di 
Dlotùsio; cercarono con denari di ottenere dal padre di 
questo Antipatro , che dichiarasse suo figliuolo essere 
Siracusano . Ma Antipatro , senza tenere un conto al mondo 
dei presenti del tiranno j confessò di essere Milesio, e fece 

N a scri- 
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scrivere sopra la sua statua come egli era Milesio di nazione, 

■ c che egli era stato il primo , tra gli Ioni , che avesse avuto 
la statua in Olimpia. Fù il monumento di mano di Policlete ; 
e quella di Timostene fu fatta da Eutichide di Sicionc, 

discepolo di Lisippo. Fece ancora questo Eutichide ai Siri, 

che abitano su rOronte, la statua della Fortuna, la qualé 
da quei popoli , è avuta in grandissima venerazione, 
NeH’Alti presso all’ imagine di Timostene vi è posto Timone 
e Esipo suo figliuolo giovanetto sù un cavallo ; perciocché 
cosi fandullo ebbe vittoria con un cavallo corridore, c 
Timone fu pronunziato vincitore con la carretta . L’ imagini 
di Timone, e del figliuolo fece Dedalo di Sidone ; il quale 
nell’ Alti fece un trofeo agli Elei , per la vittoria avuta dai 
Lacedemoni . L’ iscrizzione d’ un uomo di Samo vittorioso 
alle pugna, mostra che M icone suo maestro quivi dedicasse 
F imagine sua, c che i Sami avanzassero gli altri Ioni , c 
in queste così fatte cose , e nelle battaglie di mare . Cosi 
dice l’iscrizzionc, ma non dice però chi fosse quel vincitore. 
Appresso, vi é Damisco , postovi dai Messeni. Costui di 
età di dodici anni ebbe vittoria in Olimpia. Il che' io 
tengo per cosamaravigliosa , quanto alcun altra . Conciosia- 
ché usciti, che furono i Messeni del Peloponneso, paresse 
che la fortuna gU abbandonasse ancora nei giuochi Olimpici, 
perciocché daLeontisco , e Simmaco iafuori , i quali erano 
di quei Messinesi che abitavano sù lo stretto,, certo é che ^ 
niun altro Messcnio, né di Sicilia, né di Naupatto, fòche 


(tot) 

riportasse vittoria nei giuochi Olimpici . Benché dicono i 
• Siciliani , che quelli non sono Messeni , ma degli antichi 
Zanclei . Ritornati poi che furono i Messeni nel Peloponneso 
ritornò insieme la loro buona fortuna , anche nei giuochi 
Olimpici. Perciocché r anno seguente da che erano entrati 
in Messene , facendo gli Elei i giuochi in Olimpia ; il medesi- 
mo Damisco ebbe la vittoria correndo coi fanciulli. E cinque 
altre vittorie egli ebbe da poi contendendo nei giuochi di 
Nemea , e negli Istmici . Molto vicino a Damisco , vi é 
non sò che uomo , al quale non hanno posto il nome > 
ma l’ofFerta é di Tolomeo figliuolo di Lago , e neU’iscrizzione 

I 

^i si chiama Macedone , ancora che fosse Ré di Egitto ; 
la statua del giovanetto Cherea di. Sidone giocatore 
alle pugna mostra che essendo egli molto giovane , fosse 
vincitore, e che suo padre fù Cheremone; vi è anche 
scritto che lo sculto , della statua fù Asterione figliuolo di 
Eschilo . Doppo Cherea vi é Sofie Messenio fanciullo ; 
ed un uomo Eleo , chiamato Stomio , vi é posto appresso . 
Quelli passò innanzi ai fanciulli nel corso . E Stomio in 
Olimpia vinse una volta' nelle cinque contese, e nei 
giuochi Nemci riportò tre vittorie . Questo di pili vi 
^giunge la sua iscrizion e , che essendo ^li capitano dd 
cavalli , agli Elei eresse trofei delle vittorie dei nemici ; 
e avendolo sfidato a combattere , da solo a solo , un 
capitano dei nemici, fù ucciso da Stomio. Dicono gli Elei che 
egli fù di Sicione, e principe di quella città, e che essi 
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fecero guerra a Sidone , per 1’ amicizia che avevano coi 
Tebani , e insieme con 1’ ajuto delle forze dei Beozj ; 
onde si conosce die la guerra degli Elei , e dei Tebani 
contro SicionCj fù dopo la rotta dei Lacedemoni a Leuttra; 
vi è posto dopo Labrace fìgliuolo di Eufrone da Lepreo 
degli Elei, il quale era, giocatore alle pugna, e della 
medesima Elea vi é un uomo lottatore , che è Aristodemo 
figliuolo di Traside , il quale ebbe anche due vittorie nei 
giuochi Pitici ; la statua di Aristodemo c opera di un 
discepolo di Dedalo di Sicione,c di Patroclo (i) suo padre; 
c Ippo Eleo , che essendo Éinciullo vinse alle pugna , é di 
mano di Demotrio di Sidone, il quale ebbe per quinto 
maestro , andando in sù di maestro in maestro Critia 
Attico . Perciocché Ptolico di Corcira, fu discepolo di questo 
Crìtìa,Ptolico insegnò ad Anfìone,Pisone da Calaurla imparò 
da Anfione # e Democrito da Pisone . Evvì ancora Gratino 
di Egira degli Achei, il quale , oltre all’essere il più bello 
di tutti gli altri del suo tcmix> ; lottava ancora con gran- 
dissima arte , c perché egli aveva vinto i fanciulli alla lotta; 
gli concedettero gli Elei che egli ancora avesse a cura 
di eserciure i fenduUi . Fù la sua statua fatta da Cantaro 
di Sidone , di cui Alessidc fù padre , e Eutichide maestro . 
La statua di Eupolemo Eleo che si fece fare c di mano di 

De^ 


(i) Piusania fa Patroclo figlio e disce- è tutto il contrario 
polo di Dedalo di Sidone ; questo 
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Dedalo pure di Sidone (i), la sua iscrizione mostra che 
Eupolcmo riportasse la palma in Olimpia di avere vinto 
gli uomini a correre, e che nei giuochi Pitici egli avesse 
due vittorie nelle cinque contese , e un altra nei Nemci ; 
di Eupolemo si dice questo ancora, che di tre giudici , 
i quali stando all’ ultimo termine del corso , avevano a 
sentenziare sopra i giuochi; due diedero la vittoria ad 
Eupolemo, è il terzo a Leone di Ambracia; il quale, 
nel consiglio di Olimpia, fu poi condannato in denari; 
poiché quei due giudici, avevano pronunziato Eupolemo 
vincitore. Gli Achei dedicarono una statua ad Ebota, 
per commissbne di Apolline -Ddfico , ndla ottantesima 

Olimpiade, ma egli 'aveva avuto la vittoria nel corsoi’ 

% 

Olimpiade sesta. Come adunque può essere che Ebota 
si trovasse coi Greci a combattere nella giornata di Platea j 
pòichè la rotta che ebbe Mardonio col Medi i- Platea, 
fu 'nella settantesima quinta Olimpiade; ora io sono bene 
sforzato a raccontare ciò che dicono i Greci ; ma non a 
credere loro ogni cosa . Gli altri avvenimenti di Ebota ; 
sarà mio proponimento di trattare nella descrizione degli 

: . . : < ’ Ac- 

- r. 

nell* 95 . Olimpisde j .e ve ne i 
nato poi un teno che era di Bitinia. 
I Greci hanno qualche volta confu- 
so questi tre Dedali altri buendonc 
all’ antico delle opere che non era- 
no , di la ma degli altri . 


t 

. (0 Vi sono stati tre celebri Scultori 
di questo nome . Il primo era 1’ 
antico Dedalo , padre d’ locare > 
di cui si racconta tante oiaravigliose 
cose . Quello che si tratta qui era 
■ di Sicioae, figlio, e discepolo di 
Patroclo che secondo Plinio fioriva 
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Achei. Fece Nicodamo la statua di Antioco > il quale 
fù Lepreato di nazione ; e in Olimpia ebbe una vittoria 
contendendo con gli uomini alle pugna, eà calci. Nell’ 
istmo , c in Nemea vinse due volte per ciascun luogo , 
nella medesima contesa . Perciocché non avevano a temere 
i Lepreati di andare ai giuochi Istmici , come avevano gli 
istessi Elei attempo di Ismone Eleo. Presso ad Antioco j 
vi è questo Ismone. Contendendo costui nel giuoco delle 
cinque contese, ebbe in Olimpia una vittoria, e un altri 
nei giuochi Nemei . Ma negli Istmici , a lui , e agli altri 
Elei ancora era di certo vietato di intervenire . Dicesi che 
essendo Ismone ancora fanciullo, egli fu soggetto al catar- 
ro,chegli avevano indeboliti i nervi, ed egli si diede, con ogni 
studio, ad esercitarsi ih tutte le cinque contese, acciocché 
con la &tica cacciando quella mala disposizione , si facesse 
sano . Cosi né avvenne , che con questa arte , oltre alla 
sanità, né venne ad acquistare di molte illustri \nttorie; 
La sua statua é di mano di Cleone , e ha in mano, gli 
contrapesi di Atleta . Dopo Ismone, vi é posto un fanciulla 
lottatore di Erea d^li Arcadi , il cui nome fù Nicostrata 
figliuolo di Xenoclida. La sua statua fù fatta da Pautia$ 
il quale fù il settimo discepolo di Aristocle di Sicione , 
annoverando di mano in mano quelli , che da lui avevano 
imparato. Dicone figlio di Callibroto , riportò cinque 
vittorie al corso nei giuochi Pitici, tre negli Istmici i 
quatto nei Nemeì, e negli Olimpici una di giovanetti 

e due 
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e due altre di uomini . E tante statue gli sono poste in 
Olimpia, quante sono state le vittorie avute. Quando 
egli era fanciullo , il nominavano per Cauloniate , siccome 
era in effetto, poscia fatto uomo, egli ottene per denari 
di essere appellato Siracusano . Era Caulonia una città in 
•Italia, abitata da Coloni Achei j che vi condusse Tifone 
Egiese . Ma nella guerra di Pirro Eacide , e dei Tarantini 
contro i Romani , essendo state molte città d’ Italia rovinate , 
alcune dai Romani , e 1’ altre dagli Epiroti ; avvenne che 
Caulonia ancora fù del tutto desolata, avendola presa i 
Campani , i quali erano principalissima parte degli ajud 
dei Romani in quella guerra . Dopo Dicone , vi è posto 
Senofonte, figliuolo di Menehlo, giocatore alle pugna, 
ai calci , nativo di Egio degli Achei ; vi è parimente posto 
Pirilampe Efesio, che ebbe vittoria nel corso "maggiore ; 
r imagine di colui fià di mano di Olimpio , e quella di 
Pirilampe , di uno scultore del medesimo nome , il quale 
traeva origine daSicione,ma era nato a Messene sotto!* 
Itome.Lisandro Spartano figliuolo di Aristocrato fù dedicato 
in Olimpia dai Samj,e di due loro iscrizioni vi é prima questa. 

„ Nel ricco tempio del supremo Giove j 

» Pose il comune dei Samj questa offerta. 

La qual iscrizione mostra chi fossero coloro, che vi 
dedicarono tale offerta , l’ altra , che seguita , é tutta in 
lode all’ istesso Lisandro , in questa sentenza . 

' „ Alia pania , immortai fama 

T. HI. O „Li, 
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j, Lisandro hai partorito , onde é ben degno 
„ Che della tua virtù tal gloria acquisti . 

Da che si conosce apertamente, che i Samj, egli altri 
Ioni facevano lalor corte ora all^uno , ora all’altro se- 
condo 1’ occasioni ed i tempi . Perciocché mentre 
che Alcibiade era potente intorno alla Ionia , con 
le galee d^li Ateniesi j la moltitudine degli Ioni gli 
faceva » servitù e nel tempio di Giunone Samia è dedicata 
una statua di bronza di Alcibiade » Quando poi T armata 
Ateniese fu rotta , e presa vicino ad Egospotamo, i SamJ 
dedicarono la statua di Lisandro in Olimpia ; e gli Efesj 
offersero al tempio di Lisandro, Eteonico, Faracc ,e altri 
Spartani di jx>ca considerazione tra i Greci . Mutandosi 
IToi di nuovo lo stato delle cose i e avendo Conone, 
avuto con rannata di mare, presso a Gnido j c verso 
le coste di Dorio ; talmente si mutarono anche gli animi 
degli Ioni, che la statua di bronzo di Conone, e quella 
di Timoteo si possono vedere in Samo presso a Giunone 
e in Efeso presso a Diana Efesia , e cosi vanno sempre 
queste cose in tutti i tempi, e non meno tutti gli altri 
uomini, che gli Ioni rispettano, e fanno più stima di 
coloro , che sono maggiori , e |>iù potenti . 

Vicino all’ imagine dì Lisandro, vi è un giocatore alfe 
pugna Efesio ; che ebbe vittoria dei fanciulli , Il sao nome 
è Ateneo . Vi è anche Sostrato , nativo di Siciòne, che 
contendeva alle pugna , e ai calci . Egli era sopranominato 
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Acrochersite » perciocché stringendo egli le dita delle mani 
( che essi chiamano acrocherc) del suo avversario gli le 
rompeva, ne mai l’ avrebbe lasciato,se prima noni’ avesse 
sentito venire meno, per soverchio dolore. Egli ebbe 
dodeci vittorie, parte nei giuochi Ncmei, e parte negli 
Istmici , nei Pitici due , e tr e in Olimpia . Ma la centesima 
quarta Olimpiade ( che in questa ebbe Sostrato la prima 
vittoria ) non é scritta nelle memorie degli Elei , perciocchc 
non fiirono essi che celeb tasserò quella Olimpiade , ma i 
Fisci , e gli Arcadi . Presso a Sostrato è posto Leontisco 
lottatore, uomo di nazione Siciliano, da Messenia , che è 
sù lo stretto . Egli ebbe la corona dagli anfitioni , e dagli 
Elei. Nella lotta, dicono che c^i teneva la medesima 
tnaniera, che quello Sostrato da Sicionc usava nella contesa 
delle pugna , c dei calci, perciocché non sapeva I.eontisco 
gettare a terra coloro , che con lui lottavano 5 ma col 
rompere loro le dita delle mani , gli vinceva . La sua 
statua è di mano di Pittagora. da Regio, il quale fiì nella 
scoltura eccellentissimo maestro quanto alcun altro , e 
i’ imparò ^ per quanto dicono , da Clcarco , anche egli 
da Regio , c discepolo di Euchero , che fiì di Corinto , e 
ebbe per maestri Siadra , e Carta Spartani . Quel fenchillo 
che ha la testa cinta di una fascia, sarà bene che egli ancora sia 
traposto in questi ragionamenti , e per rispetto dd suo 
sapere nella scoltura, poiché non si sà di alcun altro, 
di cui la statua fosse latta da Fidia . Satiro Eleo , figlio di 
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dì Lisianattc , c della stirpe degli lamidi ,• vinse alle 
pugna cinque volte nei giuochi Pitici , e due negli 
Olimpici . La sua statua è opera di Silanione Ateniese . 
Un’ altro Scultore Attico, nominato Policle, discepolo 
di Stadieo Ateniese, fu che fece quel fanciullo giocatore 
alle pugna , e ai calci , nominato Aminta, figliuolo di 
Eilanico. Chilone Acheo da Patrasso , ebbe in Olimpia due 
vittorie, lottando con gli uomini , una a Delfo, quattro 
nell’ Istmo , e tre in Nemea . Egli dal comune degli Achei 
ebbe la sepoltura j e fu morto in battaglia . Di che fe 
fede 1’ iscrizzione, che c in Olimpia, di questa sentenza. 
„ Chilon di Patta io fui, che sol lottando ' 
j, Con’ gii uomini, in Olin^iia ,i due vittòrie 
„ Riportai , una in Delfo , e tre in Nemea , 

» Nell’ Istmo quattro . Onde il popolo Achìvo , 

„ Morto, che io fui in battaglia, qui mi pose 
,, Per dar mia viitute illustre segno . 

Questo è quanto dice P iscrizzione . Ma se volessimo fare 
congettura in qual battaglia ^li morisse dal tempodi Lisippo 
il quale fece quella statua , potessimo pensare che , ò in 
quella di Cheronea , essendo egli nell’ csscrcito , insieme 
con tutti gli Achei , overo quando privatamente , solo tra 
gli Achei, con ardire, e con valore, combattè presso ha 
■ Lamia di Tessaglia, contro Antipatro , e i Macedoni . Doppo 
.Chilonesono poste due statue, il nome dell’una c Molpion^ 
la cui iscrizzione dice , che fu coronato da gli Elei, 
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l’ altra , che non ha iscrizzione alcuna , dicono essere di 
Aristote Sugira didi Tracia , dedicativi , ò da un suo 
discepolo, ó da qualche soldato , come di persona che 
era in molto credito presso ad Alessandro ed Antipatro ; 
Sodama da Asso del territorio Trojano , la quale città giace 
sotto all’ Ida ; fu uno degli Eoli che vincesse a correre 
coi fanciulli . Presso à Sodama è posto Archidamo Re de’ 
Lacedemoni , e figliuolo d’ Agesilao . Io non ho trovato che 
I Lacedemoni dedicassero statua d’ alcuno j fuori de’ loro 
paesi ; innanzi à questo Re Archidamo ; ma di lui , si 
per altri riguardi , come per cagione della morte, credo, 
che dedicassero la statua in Olimpia , e perché egli mori 
,tra i barbari , e perché solo de* Ré di Sparta , rimase privo 
di sepoltura ; come abbiamo più diffusamente dimostrato , 
ragionando delle cose degli Spartani . Evante di Cizico 
ebbe queste vittorie nel giuoco delle pugna , una in Olimpia 
d^li uomini, una in Nemea de’ ^ciuUi , e parimente nell’ 
Istmo . Appresso ad E.vante hanno fatto un’ uomo di 
> professione d’ allevare cavalli , e il carro , sul quale c salita 
una fanciulla, l’uomo ha nome Lampo, eia sua patria 
é Filippopoli , che é in Macedonia , che era chiamata 
dal nome di Filippo , figliuolo d’ Aminta , il quale fù quello, 
che fece . La statua di Cinisco di Mantinea, temilo 5 
.che giocava alle pugna , é di mano di Foliclete 
Risotele figliuolo di Filanore , il quale riportò in Olimpia 
due vittorie del corso maggiore, e altrettante ne’ giuochi 
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Pitici, negli Istmici, c nc’Nemei; non era da prima 
Imerea , secondo che dice la sua Iscrizzionc , ma dicono che 
egli iii Cretese di Gnosso , donde essendo scacciato da una 
sollevazione ,e andato ad Imera; oltre agli altri onori, che egli 
ottenne da quella città, nè fu anche fatto citudino, perla 
qualcosa, nelle vittorie, volle, e ragionevolmente , essere 
chiamato Imereo . Quella statua di mano diLisippo , ^ìosta 
sù un’ alta base, è Polidamante, figliuolo di Nicia, il quale 
fu di alca statura , che s! abbia veduto dopo i 
tempi eroici fino a noi , ò se altra sorte d’ uomini furono 
innanzi agli eroi , ma degli uomini del nostro tempo , certo , 
costui era il maggiore ; Scottussa, fu la patria di Polida- 
jnante, non vi è più à nostri tempi.Pcrciocchc Alessandro, • 
tiranno de’ Ferei , prese quella città nel tempo della tregua , 
c tutti gli Scottussei , che si trovarono adunati nel teatro 
(essendosi appunto abbattuto allora d’essere una solenne 
adunanza ) gli fece saettare, con averli prima fatto circondare 
intorno da’ soldati armati di scudi, e dagli Arcieri . Le 
fcmine ^ e i fanciulli fece vendere , per dare la paga , di 
quei denari , ai soldati forestieri ; tutti gli altri , eh’ erano 
uomini d’ età matura , fece tagliare à pezzi . Avvenne questa 
sciagura agli Scotussei nel tempo che Frasicide era Arconte 
in Atene; nella centesima seconda Olimpiade , nella quale 
Damone Turio ebbe vittoria la seconda volta . Il secondo 
anno di questa Olimpiade, poco si poteron mantenere 
nella città quegli Scotusseiche si erano salvati,pcrciocché,per 
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le poche forze loro , furono questi ancora costretti di 
abbandonare la città di nuovo ^ nel tempo che la mala 
sorte djede medesimamente à tutti i Greci la seconda rotta , 
nella guerra contrai Macedoni. Ci sono benestari anche 
degli altri , che ne’ giuochi delle pugna , e dei calci, si hanno 
acquistato illustri vittorie . Ma Polidamantc j oltre alle 
corone che egli riportò in questi giuochi , consegui diversi 
gloriosi onori . La montagna della Tracia , che circonda il 
fiume Nesto , il quale scorre pel territorio d’ Abdera , tra 
J’ altre fiere , produce de’ Leoni , ì quali avendo qualche 
volta assaltato i’ esercito di Serse; hanno dispersi i cameli, 
che portavano la vettovaglia. 

Vanno questi Leoni spesso errando fin nel paese che é 
sotto r Olimpio , del qual monte 1’ una costa c volta verso 
la Macedonia , l’ altra verso la Tessaglia ; e il fiume Peneo. 
■Quivi Polidaman te, senza essere proveduto diarmc alcuna; 
ucciso nell’ Olimpio un fiero, e forte Leone, spinto 
a cosi ardita impresa per imitazione dell’ opere di Ercole, 
il quale si dice che superò il Leone Nemeo . Un altra 
maravigliosa prova lasciò Polidamantc nella memoria 
delle genti, e fu che essendo egli entrato in un armento 
di vacche , prese un grandissimo j e ferocissimo toro per 
r uno dei piedi di dieno, tenendolo cosi forte per l’ estrema 
parte dell’ unghie; che con tutto che facesse ogni sforzo, 
e che molto si dibattesse, non gli potè mai uscire di mano, 
senza lasciarvi finalmente l’ unghie , Dicesi ancora che, 
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cacciando un carrettiere , quanto più poteva , i cavalli , 
Polidamontc il riteneva, che non potesse andare innanai^ 
perciocché, pigliando egli con una mano il di dietro della 
carretta , fermava i cavalli , e il carrettiere . Onde Dario^ 
figliuolo bastardo di Artaserse , il quale col fevore del 
popolo Persiano , cacciatone Ogdiano, figliuolo di Artaserse 
leggitcimo , occupò il Regno ; avendo poiché egli fu fetto 
Ré , inteso le prove di Polidamante , con doni , e con 
promesse grandi il mandò a pregare , che gli piacesse di 
venire a trovarono a Susa . Dove andato , sfidandolo a com- 
battere tre di quegli uomini di Persia, che chiamano 
immortali ; solo ?on tutti insie me combatttcndo gli uccise ; 
Di queste prove che abbiamo detto , parte si veggono 
nella base della statua di Polidamante in Olimpia , e parte 
si leggano nell’iscrizione . Ora quello che Omero pro- 
nosticò agli altri , chi troppo nelle proprie forze confidatisi 
vanno a perire, avvenne a Polidamante ancora. La cuf 
gagliardia doveva essere cagione parimente dalla sua morte . 
Perciocché essendo egli , con certi suoi compagni , entrato 
in una spelonca, di estate per mangiare al fresco; accadde, 
per mala sorte , che la volta della spelonca , in quel tempo 
si venne ad aprire , talché manifestamente stava per 
rovinare subito , o almeno poco più poteva durare , quando 
conoscendosi il male , che loro soprastava , tutti gli altri 
si diedero a fuggire , solo Polidamante volle rimanervi , 
e alzate le mani, quasi che egli fosse per sostenere la 
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Spelonca» che già cadeva, e che il monte non dovesse 
crollare ; quivi da lui oppresso, fini la vita sua. In Olìmpia 
presso alla statua di Polidamante , ne sono poste due 
Atleti di Arcadia, e la terza di un Ateniese ; l’uno dei 
quali , cioè Protolao di Mantìnea , figliuolo di Doelice , il 
quale vinse i iànciulli alle pugna , é dì mano di Pitagora 
da' Regio. 'Naurìcida figliuolo di Damareto, uomo, di 
Figalia e lottatore c opera di Dedalo dì Sicione. JLa 
statua di Callia 'Ateniese giuocatore alle pugna, e a.cald 
fù fatta da Micone pittore Ateniese. Ma l’opera di Nicodamo 
Menalio é la statua di Androstene , figliuolo di Locheo, 
il quale era da Menalo , ebbe due vittorie al giuoco 
delle pugna , e dei calci con gli uomini . Dopo questi 
vi e posto Bude , figliuolo di Callianaste , di nazione 
Rodiano, e della casa dei Diagorìdi, perciocché egli fù 
figliuolo di una figliuola di Diagora , ed ebbe vittoria in 
Olimpia , combattendo alle ptigna con gli uomini . La sua 
statua' c di mano di Naucide .< Agenore fanciullo Tebano, 
lottatore, fù da Policleto Attivo; non però da. quello j 
che fece la statua dì Giunone discepolo di Naucide ; la 
sua statua vi tu dedicata dal commune dei Focesij perciocché 
Teopompo , padre di Agenore , era ospi te publico di quella 
nazione. Nicodamo, scultore di Menelao, fece Damossenide 
da Menelao , uomo che contendeva alle pugna , vi c anche 
la statua' di Lastratida fanciullo Eleo, il quale riportò 
la corona della lotta , ebbe similmente , nei giuochi Ncmei, 
IMII. P tra 
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tra i fanciulli un altra vittoria degli fanciulli , e Parabola* 
padre di Lastradita , ottenne la vittoria nel corso maggiore ; 
'è poi rimasto in costume ai postai, per onorare coloro 
che 'avessero vinto nei giuochi ' Olimpici, di scrivere i 
nomi loro nel Ginnasio di Olimpia; cosi poi si é osservato 
appresso loro . Qui non mi pare di tacere quanto appartiene 
alle vittorie, e al rimanente della gloria di Eutimo , valente 
giuocatore alle pugna. Fù Eutimo di nazione di Locri di 
Italia, il- cui territorio c vicino al promontorio Zefiro, 
suo padre si chiamava Asticle , ancora , che paese si dice 
Eutimo essere figliuolo , non di lui , ma del fiurnp Cecino, 
il quale separando il contado Locrese da quellQd; Regio 
ha una proprietà maravigliosa nelle cicale. Perciocché 
le cicale , sono che nel Locrese , fino al Cecino , cantano 
come fanno tutte 1’ altre . Varcato il Cecino , niuna cicala 
si trova in tutto il paese di Regio , che mandi pure fuori 
la voce . Di questo fiume adunque dicono essere figliuolo 
Eutimo; il quale avendo riportato la palma in Olimpia 
-del giuoco delle pugna, nella sentantesimaquarta Olimpiade; 
nella seguente poi non ebbe il medesimo successo . Percioc- 
ché volendo Teagene 7 asio riportare nella medesima Olinv 
piade la vittoria del giuoco delle pugna, e di quello delle 
pugna , e dei calci ; egli vinse bene Eutimo alle pugna , 
ma non potè già Teagene guadagnare la corona 'deli’ 
olivo contendendo alle pugna , e ai calci con esso lui , 
come quello, che nella contesa avuta con Eutimo era stato 
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da lui i^rìma supera to . Per la qual cosa i giudici , ò presidenti 
dei giuochi condannarono Teagene a pagare un talento a 
Giove per la dovuta pena , e un altro ad Eutimo per 
ricompensa della ricevuta ingiuria, poiché erano chiari, 
che malamente gli aveva intercetto il premio della contesa 
delle pugna , e perciò giudicarono che egli dovesse sodislare 
ad Eutimo dei propri denari . Cosi nellaj settantesima 
sesta Olimpiade, Teagene pagò giustamente a Gwvc quei 
denari , che l’ avevano condannato , e trafugandosi non 
comparse poi al giuoco delle pugna. Onde, e in quella 
Olimpiade , e nella seguente , Eutimo rip>ortó la corona 
della contesa delle pugna . La statua è di mano di Pittagora , 
degnissima di essere veduta. Costui essendo passatoia 
Italia, combattè con un eroe; quello che di lui si racconta 
è questo .• Dicono che , che ritornando in Grecia Ulisse , 
dopo la i?rcsa di Troja , fu dai venti trasportato in molte 
città', si di Italia; come di Sicilia, e tra l’ altre capitò a 
l'emessa' con 1’ armata , dove ' uno dei suoi compagni di 
nave , essendo ebbro , sforzò una i^nciulia , per la quale 
ingiuria. fù dagli uomini del. paese, lapidato ;e Ulisse 
senza tenere un conto al mondo della morte di costui; 
mise le vele, e se né andò con Pio . Ma lo spirito 
di quell’ uomo , che avevano lapidalo , non cessava ma^ 
•da tempo alcuno di uccidere quelli di Temessa , e ili 
perseguitare le persone- di ogni età ; in tanto j che stavano 
ornai per partirsi al tutto di Italia, ma dall’ oracolo non 
: -i P 2 fù 
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fò loro conceduto che abbandonassero Temessaj anzi 
comandò loro , che placassero quell’eroe, col cons^rarli 
un luogo , dove gli edificassero un tempio , e ogni anno 
dessero una fanciulla vergine delle più belle di Temessa. 
. Cosi non mancando essi di fare quanto dall’ oracolo era 
'stato loro imposto; non patirono più per l’avvenire 
alcuna noja da quello spirito . 

' Ora essendo Eutimio capitato àcasoà Temessa, appunto 
nel tempo, che secondo 1’ usanza facevano sacrifizio allo 
spirito;domandò che cosa ciò fosse, venendogli gran desiderio 
di entrare in quel tempio , dove entrato , tosto , che la 
fenciulla fù da lui veduta ; prima egli fu preso da pietosa 
compassione , poi da ardente amore di lei , la quale con 
giuramento gli promise , che salvandola , sarebbe sempre 
sua . Onde Eutimio armatosi ; stette aspettando l’ assalto di 
quel genio, e con lui venuto à battaglia , nonsolamente 
il vinse, ma il cacciò fuori di quel teiritorio; e quell’ eroe 
gittatosi in mare disparve . Le nozze poi di Eutimio furono 
fatte splendasi me dagli uomini del paese’, per essere stati 
da Eutimio liberati dalla molestia di quello spirito» Questo 
ho anche udito diredi Eutimio,chcegli arrivò alla vecchiezza 
vivendo lunghissima vita, e che per fuggire la mòrte; si 
parti in un certo altro modo dall’ umana vita ' . E un 
mercante, che coi suoi tralEchi vi avea navigato , mi disse 
che Temessa era, anche al mio tempo , abitata. Questo 
mi è stato detto . Ma poi mi sono abbattuto à vedere una 
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tosi fatta pittura , la quale era fatta alla maneira antica. 
31 giovanetto Sibari , il fiume Calabro , il fonte Calica • £ 
di più vi era Giunone , e la città di Tcmcssa , e tra loro era 
Io spirito , che fù scacciato da Eutimio . Egli era di colore 
molto nero , la sua figura tutta spaventevole fuor di modo j 
e avvolto in un vestimento di pelle di lupo. Erano parimente 
in^ quella iscrizione , che davano il nome di Libante . 
£ questo basti aver fino à qui raccontato . Dopo la statua 
d’ Eutimio, vi cPitarco Mantineo , corridore nello stadio , 
e Carmide Eleo, giuocatore alle pugna, che ebbero le loro 
vittorie contro i fanciulli . Veduti che avrai costoro, arriverai 
alle statue de’ ■ lottatori Rodiani , che sono Diagora , e i 
suoi discendenti , i quali sono posti per ordine , e con questo 
concerto r uno dietro all’. altro. Prima Acusilao, che ebbe 
la corona per avere vinto gli uomini alle pugna . Il Secondo 
Dorico il più giovane, il quale ebbe vittoria contendendo all^ 
pugna , e à calci , in tre continuate Olimpiadi ; terzo , 
innanzi à Dorieo, vinse Damageto quelli, che entravano nel 
giuoco delle pugna, e de’ calci. Furono costoro tre fratelli , e 
figliuoli di Diagora. Dopjx) loro vi è posto Diagora, il 
quale riportò la vittoria nella contesa delle pugna con gli 
uomini . La statua di costui è di mano di Callide Megarese 
figliuolo di quello Teocosmo , che fece la statua di Giove à 
.Megara. I figliuoli di Diagora contesero gagliardamente alle 
pugna, ed ebbero delle vittorie in Olimpia. Come Eucle 
ebbe vittoria con gli uomini, il quale fù figliuolo di Callianatte 
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e di Callipatera, figliuola di Diagora. £ Pisidoro coi fanciulli 
La madre di costui essendosi posta in abito di maestro di 
esercizio In Olimpia; fu quella che T essCrcitò ih que’g iuochìj 
La statua di questo Pisidoro c posto nell’ Alti, presso ai 
f>adre di sua madre . Dicono che Diagora andò in Olimpia 
insieme con Acusilao , e Damagerte suoi figliuoli . E che 
avendo questi giovani avuto vittoria ; il padre fu , nella 
solenne adunanza, da loro pxsrtato sù le spalle, spai^endogli 
sopra i Greci gran quantità di fiori , e chiamandolo felice j 
per avere cosi fatd figliuoli . Fu Diagora, da parte di donnà 
per antica stirpe Messenio , e nacque d’ una figliuola di 
Aristomenc . Il figliuolo di costui Dorico , ebbe otto vittorie 
he’ giuochi Isdmici , oltre à quelle di Olimpia , e altrettante 
‘ne’ Kernel, una velata però , dicono ancora che egli né 
ebbe nei Pitici, senza fetica. Ed egli, e Pitidoro furono 
dichiarati Turi, essendo essi dalla contraria fazzione, cacciati 
da Rodi , evenuti in Italia ad abitare a Turio Dopo un 
tempo ritornato Dorico a Rodi , si scoperse più manifesto 
parziale dei Lacedemoni , che tutti gli altri uomini , (8 
modo , che fetta alle proprie spese , un’ armata combattè 
in mare contro gli Ateniesi > per fino à tanto che essendo 
''egli preso dalle galee nimiche , fu condoto vivo ad Atene . 
Gli Ateniesi, i quali prima, che Dorieo fosse loro 'dato 
hdle mani, per il grande odio, che gli portavano , l’avevano 
fieramente minacciato; tosto che entrati in consiglio si videro 
presentare innanzi , un cosi gran uomo , e di tanta 
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riputazione, in abito dischiavo; mutati di opinione ver?-) 
di luì , il lasciarono andare , senza usargli alcun cattivo 
trattamento, avendo però molta ragione di ragionevolmente 
fergli il contrario . Quanto appartiene alla morte di Dorico , 
é stato detto da Androtone nella descrizione dell’ Attica 
in questo modo . Nel tempo che l’ armata del Ré si trovava 
a Cauno , e ne era capitano Conone ; i Rodiani , per le 
persuasioni di Conone , ribellandosi dai Lacedemoni, fecero 
lega col Re , e con gli Ateniesi . Avvenne allora , che 
Dorico , partito da Rodi , andava errando per li luoghi 
fiiori del Peloponneso , dove preso dai Lacedemoni , c 
tx>ndotto .a Sparta , fu dai Lacedemoni sentenziato , come 
egli avesse offeso la loro rcpublica , e condannato a morte, 
ma seAndrotione dice il vero, mi pare che egli voglia 
accusare 1 Lacedemoni del medesimo vizio, che gli Ateniesi , 
i quali contro Tassillo , e contro coloro , che combatterono 
ad Arginusse nell’ esercito di Trasillo , procedettero 
anche essi temerariamente. Diagora dunque, e i suoi 
discendenti salirono in questa cosi grande riputazione^ 
Vederete parimente Alcencto Lepreato, figliuolo di Teanto* 
éd ebbero i suoi figliuoli delle vittorie in Olimpia . Alcineto 
contendendo alle pugna con gli uomini , prima ancora 
avea vinto coi fanciulli . Ellanico , eTeanso, suoi figliuoli 
furcMio dichiarati vincitori alle pugna coi fenciulli, l’uno 
nell’ ottantesima nona Olimpiade, l’altro che fù Teanto 
oeir Olimpiade, che successe a questa, eie statue di tutti 
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loro sono poste in Olimpia . Dopo i figliuoli di Alcencto 
vi posero Gnatone Dipese del territorio Menalcse,cLicino 
di Elea. Questi medesimamente ebbero vittoria contendendo 
alle pugna coi fanciulli . Ma P iscrizione di Gnatone mostra 
che quando egli vinse era molto giovane . La statua é di 
mano di Callide Megarese; vi segue un uomo di Stinfelo; 
nominato Dromeo, il quale essendosi con molta diligenza 
esercitato al corso maggiore; ebbe due vittorie in Olimpia, 
altretunte nei giuochi Pitici, tre negli Istmici, e cinque 
ne’ Nemei ; e dicono che egli trovò il mangiare carne i 
perciocché , fino allora , il cibo degli Atleti non era altro ; 
che cacio fatto nelle fiscelle; la statua di costui fià di 
Pittagora . Quella che seguiu di Pitocle Eleo, giocatore 
nelle cinque contese ; fu fatta da Policleto , vi è poi qudla 
di Socrate da Pailene , che riportò la vittoria del correre 
coi fanciulli, e questa di Amerte Eleo , che abbatté 1 fanciulli 
in Olimpia, e quegli uomini che erano andati nei giuochi 
Pitici ; la statua di colui non si dice 'da chi fosse fatta , 
ma questa di Amerte fu di mano di Fradmone Argivo k 
Evanoride Eleo ebbe vittoria facendo alla lotta coi fanciulli 
in Olimpia, e in Nemea, ed essendo fatto presidente dei 
giuochi , scrisse egli ancora i nomi di tutti coloro , che 
avevano ottenuto vittoria in Olimpia ; le cose , che si dicono 
di quel giuocatore alle pugna, uomo dei Parasi! di Arcadia, 
che avevano nome Demareo , secondo me , non sono da ' 
credere, perciocché da quella vittoria, che egli ebbe in 
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Olimpia; in fuori; tutte l’ altre che si dicono , sono cose 
da uomini ciarloni , «vani j cioè che nei sacrifizj di Giove 
Liceo» si tramutasse in forma di lupo» e che dopo U 
decimo anno, egli di nuovo ritornasse uomo;. ne mi pare 
che dagli Arcadi ancora sia stato detto questo di lui , 
perciocché l’ iscrizione della sua statua , che è in Olìmpia » 
il direbbe » la quale è quasi di questa maniera . 


„ Demarco , figlio di Dinitta , questa •' • 
,, Statua qui ha dedicato, egli di stirpe 
„ Fù Parasio d’ Arcadia , • 


Questo è quanto vi è scritto . Eubota Cireneo , essendo- 
gli stato dall’oracolo di Ammone , pronosticato che egli 
avrebbe vittoria ai corso in Olimpia ; fece fare innanzi 
la sua statua, e r offerse il dì medesimo che egli fu dichiarato 
vincitore. Dicesi medesimamente che egli vinse con la 
carretta in quell’olimpiade, che per quanto dicono gli 
Elei, non era Iegittima,.per essere gli Arcadi stati presidenti 
de’ giuochi . La statua di Timante Cleoneo , il quale ebbe la 
corona contendendo con gli uomini alle pugna , e calci , 
ludi mano, di Mirone Ateniese . E quella di Bacidc 
Tr«enio , vincitore degli uomini alla lotta , fu opera di 
Naucidc. Timante dicono, avere dato fine alla vita sua 
per questa cagione . Aveva egli lasciato di contendere più 
nei giuochi, nondimeno per fare mttavia prova delle sue 


forze , si esercitava ogni giorno à tirare con un’ arco grande, 


eg^iardo. Essendogli 
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iwcid avendo , per quel tempo intermesso la diligenza che 
egli usava con l’ arco ; tornato che egli fu à casa, poiché 
non fù bastante a potere tirare più T arco ; accese un gran 
fuoco, e vi si gittò sopra . Io sono di opinione, che se vi 
è mai stato uomo alcuno , che abbai fatto una simil cosa , ò 
se mai si troverà chi la faccia ; sia più tosto da attribuirlo 
à pazza disperazione , che à virtuosa tortezza . Doppo Bacide 
vi sono le statue degli Atleti Arcadi . Prima Eutimene da 
Menalo , il quale ebbe due vittorie , l’ una alla lotta con gli 
uomini , l’ altra aveva prima avuta coi fanciulli . Indi 
Critodamo daClitore , dichiarato egli ancora dal banditore 
per vincitore de’ fanciulli alle pugna . La statua di Eutimene, 
quando vinse co’ fanciulli , fece Alipo . (Quella di Critodamo 
Cleone , e quella di Filippo Azane furono di mano di 
Mirotie . Di Promaco Pelleneo giuocatore alle pugna , e à 
calci, figliuolo di Drione, verrà in proposito di ragionare 
•principalmente quando tratteremo .degli Achei . Non molto 
lontano da Promaca é posto Timósiteo, di nazione Delfo , 
che é opera di Agclada Argivo . Ebbe costui due vittorie in 
Olimpia, nella contesa delle pugna, e de’ calci, e trend 
giuochi Pitici . E in guerra medesimamente egli si portò 
molto bene, facendosi illustre col proprio valore , né man- 
candogli favore deUa fortuna , eccetto che ndl’ ultima 
impresa, dove il suo troppo ardire gli apportò la morte . 
Perciocché avendo Isagora Ateniese occupato la rocca di 
Atene, per farsi tiranno ; ebbe Timasiteo per compagno 


( »» 3 ) 

in quella fazzionc . Onde essendo egli uno di quelli , che 
furono presi nella rocca ; fù dagli Ateniesi condannato a 
morte per quel delitto. Teogneto Egineta guadagnò la 
corona lottando coi fanciulli . La statua fù di mano di 
Eolico Egineta . Il maestro di Eolico fù Sinoone suo 
padre, e che per maestro Aristocle SicionÌQ,fratello di Cano- 
co , e poco di lui minore di riputazione.Ma non posso imagl- 
narmi -perchè cagione Teogneto abbia in mano un frutto di 
pino selvatico , e uno melogranato . Forse che presso agli 
Egineti vi hanno qualche tradizione nell’ istorie di 
quel paese . Dopo la statua di quell’ uomo , il quale dicono 
gli Elei non essene stato scritto il nome nel numero degli altri 
vincitori , perché egli fosse dichiarato avere vinto al corso 
dei cavalli , dopo dico , la statua di costui , vi è posto 
Xenock da Menalo , che ebbe vittoria lottando coi fanciulli; 
c Alceto figliuolo di Alcinoo, il quale vinse alle pugna 
coi fanciulli. Egli ancora fù Arcade di Clitore. La sua 
statua fù fatta da Gkone , e quella di Alceto da Eoliclete 
Vi è poi Aristco Attivo ; egli ebbe vittoria nel corso 
maggiore, e Chemone suo padre alla lotta , c sono 1* 
uno all’ altro vicino . La statua di Aristeo fù di mano di ' 
Eantia da Chio, il quale aveva imparato da Sostrato suo 
'padre, ma le stame di Chemone, sono a mio giudizio 
delle più eccellenti opere che mai feccsse Naucida , cosi 
questa che c in Olimpia, come quella che da Argo fù 
recata a Roma, è sopra nel tempio della Face . Dicesi , che 
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Chemone vinse 'alla lotta Taurostene E^’nctaj il quale 
nella seguente Olimpiade, gettò poi a terra tutti coloro 
che andarono a lottare con esso lui, e dicono che il 
medesimo giorno che egli vinse, ne fu dato la nuova in 
Egina da una fantasma, tutta simile a Taurostene . Gratino 
Spartano léce Fille Eleo , vinse i fanciulli alla lotta . Quanto 
aiiparticne al carro di Gelone , non posso fare, che 
la mia opinione non sia differente da quello, che hanno 
parlato , i quali dicono che quel carro vi fù offèrto 
da Gelone tiranno di Siracusa. La sua isc^'zionc è ben questa. 
Gelone di Gela, figliuolo di Dinamene T offerse ; ma il 
tempo , che questo Gelone ebbe vittoria fu nella settantesima 
terza Olimpiade , dove Gelone tiranno di Siracusa ebbe 
la so\ ranità, nel tempo che Ibrilide era Arconte degli Atenie- 
si, il secondo anno delia settantesima seconda Olimpiade, 
nella quale Tisicrate da Crotone fu vincitore nello stadio, 
onde certa cosa è che egli avrebbe procurato di essere 
publicato per Siracusano, e non Geieone nativo di Gela,anzt 
si può credere, che questo Gelone fosse un uomo privato, il 
cui padre avesse il nome del padre del tiranno, e egli 
ancora fosse nominato come il tiranno istesso . Galaucra 
di Egina fù quello, che fece la statua di Gelone, e il 
carro . Nell’ Olimpiade precedente a questa , dicono 
che Cleomede Astipalesc ucdse Icco di Epidauro , mentre 
che con lui contendeva alle pugna, per la qual cosa, 
essendo sentenziato dai giudici dei giuochi, lui avere commes- 
sa 
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sa una frode j e perciò essendo privato dell’ onore della 
vittoria ; per il dispiacere divenne pazzo , e ritornato che 
egli fu in Astipalea, essendo entrato in una scuola 3 dove ■ 
erano da sessanta scolari , gettò a terra una colonna , che 
sosteneva il tetto , il quale rovinando addosso a quei scolari , 
gli uccise, e per questo lapidandolo! cittadini, egli si 
'rifuggiò nel tempio di Pallade , dove entrato in una cassa 
che era in quel tempio, si tirò soprani coperchio. Gli 
Astipalesi molto si affaticarono per volere in ogni modo 
aprire quella cassa , ma poiché videro che si affaticarono 
indarno ; finalmente tirando via i legni, disfecero quell’ 
avello, dove non trovando Cleomede, né vivo, ne morto' 
mandarono uomini a Delfo, per intendere quello , che 
di Cleomede fosse avvenuto , ai quali , dicesi , che la 
Sacerdotessa diede questa risposta. 

„ L’ultimo degli croi Cleomede- • > 

„ DiAstiplea, dategli incensi è onori ' ! • t 

„ Divini , poiché più non è mortale ' / 

Onde gli Astipalesi, da indi in poi, l’onorano Cleomede 
come eroe . Appresso il carro di Gelone é posta la statua 
di Filone, di mano di Glaucia Egineta. A questo Filone 
fece Simonide , figliuolo di Leoprepe , alcuni versi molto 
accomodati di questo tenore . 

„ Corcira fu la patria mia, e il mio nome 
„ Era Filone , E fu figliuolo di Glauco; 

„ In Olimpia alle pugna ebbi due palme . 

Ivi 
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Ivi appresso e posto Agametore di Mantinea , il quale vinse 
i fanciulli alle pugna . Oltre ai già detti , vi è posto Glauco 
Caristo . La cui antica origine dicono venire da Antedone > 
derivando da Glauco Dio marino . Il padre di questo Caristio 
fu Demilo . Si dice che da princip io egli attendeva a lavorare 
la ten-a , e che essendogli una volta uscito il vomero fuori 
dell’aratro j ove rimise con la mano, come avrebbe fatto 
con un martello; veduto da Demilo questo che avea fatto il 
'figliuolo , per taleprova lo condusse in Olimpia à contendere 
alle pugna; dove, per essere Glauco mal pratico di quella 
contesa; era veramente battuto dagli avversari. E quando 
Glauco contendeva con l’ ultimo di loro, e già si credeva 
che egli dovesse rimanere perditore , per le molte ferite che 
aveva ricevuto ; U padre gridò . O figliuolo ti ricordo la cosa 
dell’ aratro ; dalla qual voce rincorato Glauco , percosse 
con tanta forza il suo competitore , che si acquistò ipcon* 
tanentela vittoria, Dicesi ancora che egli portò dell? altre 
vittorie, due nei giuochi Pitici, nei Nemei parimente, e 
negli Istmici , otto per ciascun luogo . La statua di Glauco 
vi fu offerta da suo figliuolo , e fatta da GJaucia Egincta ; la 
qual statua stà in atto di schermire ; perciocché , in vero , fu 
Glauco il più destro giocatore di mano , che si trovasse al 
suo tempo . Morto che egli fu , dicono i Caristi di averlo 
sepolto in un’ isola , chiamata di Glauco ancora all’ età 
nostra. Demareto Ereese, figliuolo di Demareto, c i suo 
nepoti ebbero in Olimpia due vittorie per uno . Demareto 
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■ella sessantesima quinta Olimpiade, quando fu introdotto 
la prima volta il correre armato , c parimente nell’ Olimpiade 
seguente . La statua é fatta con lo scudo , né più , ne meno, 
come usiamo noia! presente, con la celata intesta, e con 
gli stivali alle gambe c lo scudo. Queste arme poi nel correre, 
sono state col tempo abolite, si dagli Elei, come dagli 
altri Greci. Teopompo figliuolo di Demarcto, e anche suo 
figliuolo , che aveva il medcsimp nome , ebbero vittoria 
nel giuoco delle cinque contese, e Teopompo il secondo 
i’cbbe alla lotta . Non sappiamo chi facesse la statua di 
Teopompo lottatore ; ma quelle del padre , e dell’ avolo 
suo sono di manodi Eutilida, e di Crisotimede Argivi, per 
quanto mostra l’ iscrizzione , ma non dice da chi avessero 
imparato . La cui sentenza è questa . 

» Eutélica, e Crisotemide Argivi 

Quest’ opere fatto hanno , con quell’ arte 
„ Che da’ maggiori loro avevano apprèsa . 

Icco Tarantino, figliuolo di Nicoiakla, ebbe la corona in ' 
Olimpia nel giuoco delle cinque contese , poi fù il più 
eccellente maestro dei suoi tempi in essercitare i giovani , 
Dojxj Icco , vi è Pantarce Eleo , che vànse i fanciulli alla 
lotta . Fu costui amato da Fidia . Dopo Pantarce , vi è il 
carro di Cleostene , uomo di Epidamno , la qual e di mano 
di Agelada . Ed é posta dietro à quel Giove , che vi fu 
dedicato da’Grecijdopo la giornata diPiatea. Ebbe Cleostene 
la vittoria nella sessantesima sesu Olimpiade , e li vi offerse 
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le statue di lui, e de’cavalli , insieme con quello Scudiere 
dei cavalli. Sono scritti i nomi dei suoi cavalli , 1’ uno Fenice , 
r altro Corace,dair una,e dalla altra banda sono al medesimo 
giogo , da mano destra Cnacia , e dalla sinistra Samo . Nella 
carretta sono questi versi . 

„ Il primo Cleostened’ Epidamno 
< „ Mi ha dedicato , avendo coi cavalli 

„ Vinto di Giove una gentil contesa . , 

Fti questo Cleostene il primo di tutti i Greci , che si 
dilettarono di cavalli , il quale dedicasse statue in Olimpia > 
Perciocché , se bene vi sono offerte le can-ette, e di Miliziadc 
\ Ateniese,c di Evagora hanno ognuno la loro . Quello poi che 
dedicasse Milziade in Olimpia , si racconterà in altro luogo 
appieno. Hanno gli Epidamni,il territorio medesimo che 
avevano da prima ; ma non hanno già al nostro tempo , 
la Città loro antica ; questa oggidì, c poco lontana' 
dall’antica, c dal nome del suo fondatore , è chiamata 
tMrracchio . Vi sono poi Licino di Erea , Epicardio di 
Mantinea , Tellone Tasio , c Agiada Eleo , che ebbero 
vittoria coi fanciulli. Licino vinse a correre i gli altri suddetti 
alle pugna . Epiardio fu di mano di Ptolico Egineta , e 
Agiada fii fetto da Serambo Egineta egli ancora. La 
statua di Licino fu opera di Cleonc ; ma non • si ha 
memoria di chi fece Tellone . Dopo questi seguita 1* 
offerte degli Elei , che sono Filippo figliuolo di Aminta , 
Alessandro figliuolo di Filippo , Seleuco , e Antigono, 

Tut- 
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Tutti gl! altri sono à cavallo, ma la statua di Antigono é 
à jiiedi . Non molto lungi da questi Rè , vie Tagone Tasio 
figliuolo di Temostene ; ancora che i Tasj non vogliono 
che egli sia figliuolo di Temostene . Ma dicono che 
Temostene era sacerdote di Ercole nella loro città,e che la sua 
moglie ebbe commercio con il fantasma di Ercole , che aveva 
la ras'omoglianza di Temostene, e ne nacque è Tegeajil 
quale poiché fu di nove anni,dalla scuola tornando à casa , 
vidde sù la piazza posta una statua di bronzo di non só 
che Dio, è perché molto gli piacque; levatala dal luogo 
suo , e recatalasi in spalla , se la portò à casa sua . Di 
questo fatto prese quel popolo molto sdegno ; ma un’uomo 
de’ primi di loro, si di età , come di riputazione, non 
comportò che uccidessero quelfanciullo; magli commisCj 
che levando quella statua di casa sua , la riportasse in piazza. 
Il che tosto che egli ebbe fatto, essendosi per tutta la Grecia 
divulgata questa prova ; né acquistò il fanciullo grandissima 
lode di gagliardìa . Delle più gloriose prove che Teagene 
fece nelle contese di Olimpia ; già si é da noi ragionato 
di sopra . E come , avendo egli vinto Eutimo giocatore 
alle pugna, fù Teagene condannato per sentenza degli Elei. 
Ora dicono che allora il primo che si sappia , il quale 
avesse vittoria nella contesa delle pugna , e de’ calci senza 
difficoltà, fù un uomo di Mantinea, chiamato Dromeo; 
e che nella seguente Oh’mpiade, Teagene ebbe la vittoria 
della medesima contesa. Ma ebbe parimente tre nei giuochi' 
Pitici alle" pugna , nove nei Nemci , negli Renici dieci 
T. I. I. I. R 


Digilized by Google 



'( «so ) 

contendendo alle pugna, e a’ calci , c insieme alle pugna 
mescolatamente. Ma in Ftia di Tessaglia, avendo lasciato 
d? esscrcitarsi alle pugna, ò anche alle pugna, e ai calci; 
pose ogni suo studio per farsi illustre trai Greci nel corso . 
Onde vinse tutti i suoi competitori nel corso maggiore . E 
mi pare che si possa dire lui avere fatto concoirenza con 
Achille , perciocché egli volle riportare vittoria al corso , 
del migliore di tutti quelli , che furono chiamati eroi nella 
sua patria. Tutte le corone, che egli ebbe furono mille, 
e quattrocento . Poiché egli fù morto , un^ uomo di quelli 
che in vita l’avevano odiato, andava ogni notte alla statua 
di Teagene, e non altrimente flagellava quel bronzo , come 
se egli avesse offeso l’ istesso Teagene. Essendogli finalmente- 
caduto addosso la statua , egli morendo, si rimase di più dar- 
le noja. Mai figliuoli del morto chiamarono in giudizio la 
statua (0 , come micidiale del padre loro , e i Tasi! la fecero 
gettare in mare , seguitando la sentenza di Dracone , il quale 
nelle leggi de’ micidiali che egli diede agli Ateniesi , puniva 
le cose , ancorché inanimate, quando alcuno di loro, per 
sorte , cadendo uccidesse un’ uomo • Dopo un tempo , non 
rendendo la terra de’ Tasj frutto alcuno ; mandarono à 

chie- 


di) Ecco un uso ci mostra ridicolo > e 
che nientedimeno è fondato con 
ragione . Loro facevano il procesto 
ancora alle cose inanimate, che ave- 
vano cagionato la morte di un uo- 
vo j questo era per dare più di 


orrore dell’ omicidia. In questi tem- 
pi si lontani , ove il mondo non era 
popolato come al presente si conta- 
va la vita di un uomo per molto, 
in luogo che oggidì essa è contata 
per mente - 
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chiedere consiglio à Delfo . E dall’ Oracolo fu loro riposto 
che dovessero richiamare nitri gli esigliati . E avendoli, 
per queste parole chiamati ; non però fiì rimediato alla 
sterilità del paese . Onde, la seconda volta ricorsero all’ 
Oracolo , dicendo che se bene avevano esseguito ciò che 
era stato loro imposto ; non perciò cessava contro di loro 
r ira divina . Allora fu dall’ Oracolo data loro una cosi 
fatta risposta. « 

„ Ma il vostro gran Teagene lasciato 
„ Avete , per oblio . 

Ma non sapendo poi essi con qual’ arte potessero ricuperare 
la statua di Teagene; dicesi che gettando alcuni pescatori 
le reti in mare per pigliare del pesce , avvenne che nelle 
reti trovarono aver presa la statua , la quale subito portarono 
in terra . Onde rimettendola i Tasj là dove ella era prima 
gli hanno ordinati sacrifizi come a un Dio, e io molto 
volte ho veduto, in diversi luoghi, sì di Greci, come di 
Barbari dedicate le statue di Teagene; ed avute in molta 
venerazione dagli uomini di quei paesi , come se da lui 
fossero sanati da qualunque loro infirmità . Questa statua 
di Teagene, posta nell’Alt!, è di mano di Galaucia Egineta 
Appresso vi è una carretta di bronzo , con un uomo 
salitovi sopra , dall’ una banda , e dall’ altra carretta., 
sono due cavalli corridori , con un fanciullo sopra , ch^ 
sono in memoria delle vittorie avute in Olimpia da lerone, 
figliuolo di Dinomene, il quale fu tiranno di Siracusa^ 
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dopo Gelone suo fratello . Queste offerte non vi ftirono 
pero mandate da lerone , ma Dinomene suo figliuolo , 
fu quello , che le presentò a Giove . La carretta è opera 
di Onata Egineta , di Calamide sono i cavalli , che le 
stanno alle bande, e i fanciulli a cavallo . Presso alla 
carretta di lerone, vi è un uomo del medesimo nome 
•che è figliuolo di Dinoneme,chefù egli ancora di Siracusa, 
c chiamasi lerone , figliuolo di lerocleo . Dopo la morte 
di Agatocle, il quale vi era prima stato tiranno, questo 
lerone divenne medesimamente tiranno dei Siracusani , 
'dei quali ebbe la signoria il secondo anno della centesima 
ventesima Olimpiade , nella quale vinse nello stadio Ideo 
Cireneo . Questo lerone fece amicizia ,pcr averlo alloggiato 
Pirro figliuolo di Eacide , e oltre aU’amicizia, e parentela 
ancora , maritando Nereide , figliuola di Pirro , con Gelone 
suo figliuolo . Nella guerra che fecero i Romani con 
ì Cartaginesi per la Sicilia, avevano i Cartaginesi di più 
della metà dell’ Isola in lor favore , onde parve allora a 
lerone di pigliar in quella guerra , la parte dei Cartaginesi ; 
ma quando , non molto dopo si avvide che le forze dei 
Romani erano più gagliarde , e di maggior fermezza ; 
subito mutato , passò alla amicizia loro . Fù costui privato 
della vita da Dinomene , il quale di sangue era ben Sira- 
cusano ; ma nimicissimo della tirannide . Essendo dopo 
questo venuto di poco da Erbisso a Siracusa Ippocrate , 
fratello di Epicidc , c cominciando a sollevare il popolo 
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corse Di nomene per ucciderlo;ma difendendosi egli gagliarda- 
mente , alcuni della sua guardia , inguriandolo uccisero 
Dinomene. Le statue di lerone in Olimpia, l’una a 
cavallo, e l’altra a piedi, vi furono dedicate da suoi 
figliuoli , e sono di mano di Micone Siracusano , figliuolo 
di Nicocrate . Dopo le statue di lerone , vi sono posti Areo 
Ré dei Lacedemoni , figliuòlo di Clinio , e un altro Areo , 
il quale sta in atto di montar a cavallo , che vi fù dedicato 
dagli Elei ^ e Arato dai Corintg non che ne passati ragiona- 
namend non si siamo ricordati di trattare si di Arato, 
come di Areo dichiarato vincitore in Olimpia con la carretta. 
A Timone Eleo figliuolo di Egitto, che mandò cavalli 
in Olimpia, vi è dedicato una carretta di bronzo, sopra ! 
la quale parmi che sia salita' la potenza della vittoria; 
vi sono Gallone figliuolo di Armodio , e Ippomaco 
figliuolo di Moschione, di nazione Elei, che vinsero i 
fanciulli alle pugna ; il primo di costoro fu fatto da Daippo ; 
ma non si sà chi facesse la statua di Ippomaco . Costui, 
dicono che vinse tre suoi avversari , senza avere ricevuto 
pure una ferita, ne una percossa in tutta la persona ; vi c 
parimente Teocresto Cireneo , che si dilettava di mantenere 
cavalli , all’ usanza delli Africani , il quale ebbe anche egli 
vittoria in Olimpia , e prima di lui ancora suo avolo , 
che aveva il medesimo nome ; le vittorie , che essi ebbero 
quivi, furono di cavalli; ma che il padre di Teocresto 
l’avesse nei giuochi Istmici, il mostra l’iscrizione chele 
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nella carretta, c che EgesarcoTriteese, figliuolo di Einostrato 
vincesse gli uomini alle pugna in Olimpia, nei giuochi 
Nemei , nei Pitici , c , negli Istmici ; fanno fede certi versi , 
ne quali sci Triteesi sono tenuti Arcadi , ho trovato 
che dicono il vero . Perciocché della città dell’ Arcadia , 
quelle, che si hanno acquisuto riputazione; sisà molto 
bene che furono da coloro abitate, ma quelle, che per la loro 
debolezza , non erano conosciute da principio , e perciò 
furono ridotte in Megaloppli ; non sono comprese sotto 
il privilegio della comunità degli Arcadi . Né si troverà 
tra ì Greci alcuna altra città di l'ritea , che quella degli 
Achei . Allora dunque , si avrebbono potuto credere che 
i Triteesi fossero connumerati negli Arcadi , secondo che 
al presente ancora , vi sono degli Arcadi che si contano 
per Argivi . Ora la statua di Egesarcofit fatta dai figliuoli di 
Policleo ; dei quali faremo anche menzione nei ieguenti 
ragionamenti , e Astilo da Crotone è di mano di Pittagora . 
Ebbe costui tre vittorie in Olimpia, P una dopo l’altra, 
e nello stadio maggiore ; e perché nelle due ultime , egli 
si dichiarò Siracusano, per compiacere a leronc figliuolo 
di Dìnomene ; i Grotoniati sentenziarono , che della sua 
casa si fecesse la publica prigione , e gettarono a 
terra la sua statua , dedicata a Giunone Lacedemone ; c 
posta in Olimpia una colonna, nella quale si veggono 
le vittorie di Chionide Lacedemone.Hanno ben dello sciocco 
poloro , che pensano esservi stata dedicata da Chionide « 

e non 
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e non <jal popolo di Lacedemone ;perciocché 1’ iscffzzionc 
sia cosi che non era ancora introdotto il correre armato; 
come avrebbe potuto indovinare Chionide, che gli Elei 
avessero mai ad ordinar per legge questa maniera di corso ; 
più sciocchi ancora sono coloro che dicono quella statua 
che è incontro alla colonna» esser la statua di Chionide , poi- 
ché ella fu fatta da Mirone Ateniese . Simile di riputazione 
a Chionide é un uomo di Licea, chiamato Ermogene da 
Xante, il quale in tre Olimpiadi riportò la corona dell’ 
olivo otto volte; onde fu dai Greci chiamato il cavallo. 
Si può anche mettere le vittorie di Polite tra le maraviglie.Fù 
questo Polite da Ceramo , che é nella Caria , mostrò 
in Olimpia di avere nei piedi tutta la velocità possibile » 
Fino a lui il tempo che altre volte era lunghissimo, e 
che vi voleva assaissimo a finirlo ; egli in pochissimo tempo 
il ridusse a farsi brevissimo , e velocissimamente ; e avendo 
In un medesimo giorno avuto la vittoria del corso maggiore, 
e subito poi dello stadio; vi aggiunse la terza pure del 
maggior corso . 

In questa seconda vittoria che ebbe Polite, non li lasciavano 
andare à correre tutti insieme , ma quattro alla volta > 
secondo che à sorte venivano tratti per emoli . E chi di qual 
si voglia brigata di quattro, era rimaso vincitore, aveva 
poi à correre di nuovo con quelli che dell’ altre brigate di 
quattro avessero vinto. Onde avveniva che chi era coronato 
nello stadio riportava due vittorie . In questo modo di conere 
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fù celebratissimo Leonida Rodiano ; il quale in quattro - 
Olimpiadi , con l’ estrema velocità sua , contrastò con 
tutti, ed ebbe dodici vittorie appunto nel corso . Non molto’ 
lungi dalla colonna di Chionide, che é in Olimpia , è posto 
Duride Samio, avendo vinto 1 fanciulli alle pugna. La statua é 
di mano d’ Ippia, la sua iscrizzione mostra lui aver avuto 
questa vittoria nel tempo che i Sami furono scacciati dell’ 
Isola, e la statua esservi stata dedicata, quando già erano 
ritornati in casa . Policreto di Samo tiranno é nel medesimo 
ordine. Presso al tiranno è posto Diallo figliuolo di Pollide, 
egli fu per nazione di Smirne . Costui dicono essere 
stato il primo degli Ioni , che in Olimpia avesse co- 
rona nella contesa delle pugna , e dei calci coi fanciulli. 
Aristione di Epidauro , figliuolo di Teofilo , il quale vinse 
li uomini alle pugna, e l'ersiloco da Corcira, che ebbe 
la vittoria coi fenciulli , furono fatti da Policlete Argivo . 
Bicello, il quale fù il primo dei Sicioni , che vincesse i 
fanciulli alle pugna , é opera di Canaco Sicionio , discepolo 
pur di Policlete Argivo . Presso à Bicello , quell’ uomo di 
arme chiamato l’ Africano , è Mnasea Cireneo ; la cui statua 
fu fatta da Pittagora da Regio . Ma la sua iscrizzione accenna 
che ella fosse fatta in Argo da Agemaco dia Cizico , che è 
nella terra ferma nell’ Asia . DiNasso che già fù abitata in 
Sicilia ai Calcidesi , abitatori dello stretto, non vi sono 
rimaste nq^pur le rovine della città al nostro tempo.Ma che il 
nomedi Nasso sia pa^to nei posteri, né c stato principale 
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mente cagione Tisandro , figliuolo di Clcocrito ; perciocché 
egli ebbe quattro volte vittoria in Olimpia , contendendo 
con li uomini alle pugna, e altrettante vittorie ebbe nei giuochi 
Pìtici . Ma allora non usavano i Corintj , né li Aitivi di 
metter le memorie per tutti quell i,che vincevano ne’ giuochi 
Istmici , e Nemei . La cavalla di Fidola Corintio j pet 
quanto i Corinti stessi raccontano, ha nome Aura; avvenne 
che nel cominciare a correre ella gittò à teira colui che la 
cavalcava, seguitando nondimeno di correre ordinatamente,- 
ed essendo corso alla meta , si rivolse à dietro , ma udito 
il suono della trombetta, si diede nel correre maggior fretta , 
talché avendo passato oltre ai giudici de’ giuochi , fermò il 
corso , come avesse conosciuto di esser rimasta vittoriosa . 
Gli Elei dichiararono la vittoria per Fidola , e li concessero 
die egli dedicasse la statua di questa cavalla . Ebbe parimente 
Lieo , figliuolo di Fidola , e suoi figliuoli vittoria con un 
solo cavallo , e il cavallo vi é sopra una colonna con l’iscriz- 
zione di questa maniera . 

„ Negli Istmi ebbe una palma il fiero Lieo 
,, Indi con due vittorie de’ figliuoli 
„ Le case ha coronato di Fidola : 

Ma in questa iscrizzione non si accordano i registri , con 
li quali tengono gli Elei memoria di coloro che vincono 
in Olimpia: perciocché nella sessantesima ottava Olimpiade 
c non nella medesima é notato nelli registri degli Elei, 
la vittoria dei figliuoli di Fidola . Ma che la cosa stia di 
III. S Que- 
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questo modo , veggalo chi vuole . A due uomini di Elea 
sono poste le statue , ad Agatino , figliuolo di Trasibolo , 
c à Telemaco . Questa di Telemaco vi è posta per la 
vittoria, che egli ebbe coi cavalli, e quella di Agatino 
vi hi dedicata dagli Achei di Pellene . Il popolo di Atene 
■ vi dedicò medesimamente Aristofontc figliuolo di Licino, 
il quale vinse gli uomini nei giuochidi Olimpia, ai calci, 
■e alle pugna . Feria di Egina ( poiché egli é posto vicino 
ad Aristofonte Ateniek) nella settantesima ottava Olimpiade 
per essere stimato molto giovane, e, che perciò non fosse 
atto nella lotta , fù levato dai giuochi ; ma nella seguente 
Olimpiade , essendo allora accettato tra i fanciulli , lottando 
ebbe le vittoria . Molto differente fortuna , c in niuna 
cosa conforme a quella di Feria, ebbe Ilio Rodiano in 
Olimpia-Perciocchè, avendo terminato il diciottesimo anno, 
non gli concedettero gli Elei che lottasse coi fanciulli ; 
ma fu poi acclamato il suo nome, come di colui che aveva 
vinto gli uomini . Dopo nei giuochi Ncmei parimente , e 
negli Istimici fù coronato per vincitore : egli non aveva 
venti anni che si morì, prima che ritornasse a Rodi a casa . 
Ma il valore di questo lottatore Rodiano fù , per mia 
opinione, avanzato da Artemidoro, di patria Tragliano ; 
perciocché , essendosi costui abbattuto a mancare nella 
contesa delle pugna, e dei calci coi fanciulli ( il qual 
mancamento fù però causato air esser troppo giovane); 
quando poifià il tempo che gli Smimei della Ionia fanno 
' . ^ . igiuo- 
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ì giuochi loro, ^li era tanto accresciuto di forze , che 
in un medesimo giorno j vinse alle pugna, e ai calci, 
non solamente coloro che gli erano stati avversar] in Olimpia, 
ma quelli che tra fanciulli chiamato sbarbati , e per li 
terzi vinse qualunque fosse più valente fra gli uomini j la 
contesa con gli sbarbati dicono , che nacque dall’ averlo 
sfidato un maestro dì scherma , e quella che egli ebbe 
con gli uomini da un ingiuria fattagli da uno di quelli 
giocatori alle pugna, e ai calci . Riportò Artemidoro la 
vittoria degli uomini nella ducentcsima Olimpiade , Presso 
alla statua di Ilio , vi è un cavallo di bronzo , non molto 
grande, dedicatovi da Crocone Eretriesc, avendosi acquistato 
la corona col cavallo a sella . Vicino a questo cavallo 
vi è Telesta Messenio, il quale vinse i fenchill i alle pugna , ed 
è opera di Silanio . Milone figliuolo di Dietimo fu fatto 
da Damea, anche egli di Crotone . Ebbe Milone sei 
vittorie alla lotta in Olimpia, una delle quali fu coi 
fanciulli, nei giuochi Pitici ne ebbe sci con gli uomini i 
e una quivi parimente coi fanciulli . Andò anche la settima 
volta per lottare in Olimpia, ma non gli potè venire fatto 
dì vincere Timasiteo, per essere della medesima città, 
e molto giovane . Oltre che egli non se gli volse mai 
avvicinare . Dicono ancora che Milone portò la sua istessa 
statua nell’ Alti . Di lui si raccontano medesimamente le 
prove che egli faceva , e con un melagrano , e con un 
disco . 11 melagrano egli teneva forte in maniera , che ne 
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altri glie le poteva trarre di mano j per molta forza che 
vi mettesse, ne egli con lo stringere non lo spremeva. 
Si poneva in piedi sù un disco unto, e ridevasi di coloro 
che spingendolo quanto più potevano, si credevano di 
levarlo d’ in sul disco. Faceva anche molte altre cosi fatte 
prove , per far mostra delle sue forze . Cingevasi la fronte 
con una corda, non altrimente che si soglia fare con una 
benda , ò ghirlanda ; poi chiudendo lo spirito dentro delle 
labbra, e perciò empiendosi di sangue le vene del capo; 
spezzava la corda;tanta era la forza di quelle vene cosi gonfie. 

Dicono similmente che avendosi egli affermato il gombito 
destro sopra il fianco , stendeva il braccio diritto , con tutte 
le dita, delle quali rivoltando il grosso all’ insù, lasciava 
gli altri giacere per l’ordine loro, né si covava uomo di 
tanta forza che potesse movere il diro picciolo , abbassato 
che egli l’ aveva . Costui dicono essere stato ucciso dalle 
fiere. Perciocché, andando egli per il paese di Crotone j 
si abbatté ad una quercia secca, la quale era tenuta aperta 
dalle zeppe che vi erano dentro . Milone confidatosi nelle 
sue forze , mise le mani nella fenditura del legno, per aprirlo 
affatto ; ma tanto solamente l’ aperse , che né caddero le 
zeppe , onde tornandosi à chiudere il legno , Milone vi 
rimase preso, e trovatovi dai lupi, de’ quali é grandissima 
abondanza in quel paese fù divorato . A cosi frtto fine 
condussero la vita di Milone le forze sue . Pirro Ré dell’ 
Epiro della Terprotia , figliuolo d’Eacide, avendo fatto 
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lodeuoli imprese , e degne di memoria , siccome di sopra 
si é dimostrato , ragionando degli Ateniesi, iu dedicato da 
Trasibulo Eleo. Presso à Pirro è posto un’ uomo picciolo, 
con le piffère scolpite , sù una colonna . Ebbe costui vittoria 
nei giuochi Pitici, e fiì il secondo uomo che l’ avesse, dopo Sa- 
cada Ai^ivo Perciocché Sacada ebbe una vittoria in quei ' 
giuochi ordinati dagli Anfìttioni ,nei quali non si dava ancora 
la corona al vincitore. E due altre ne ebbe poi, quando già la 
corona si dava. Dopo costoro Pitocrito Sicionio ebbe sei vitto- 
rie Pirici , essendo stato egli solo à sonare . Chiara cosa è che 
che nei giuochi delle cinque contés-;" fatti in Olimpia, egli 
fu sei volte il sonatore di flauto. Onde per questo fu à Pitocrito 
posta una colonna con questa iscrizzione. Per memoria di 
di Pitocrito piffero figliuolo di Callonico. Lacommunità 
degli Etoli dedicò Cidone il quale aveva liberato gli Elei dal- 
la tirannide d’ Aristotimo . La statua di Gorgo Messenio 
figliuolo d’ Eucleto , che ebbe vittoria nel giuoco delle 
cinque contese ; fu opera di Teronc Beozio. E quella di 
Damareto pure Messenio , che vinse i fanciulli alle pugna, 
é di mano di Silanione Ateniese : Anauchida Eleo, figliuolo 
di Fili , ebbe la corona di aver vinto i fanciulli alla lotta , 
e dopo gli uomini ancora , non si sà però chi facesse la 
sua statua . Ma quella di Anoco Tarantino , figliuolo di 
Adamate , il quale ebbe vittoria correndo , e nello stadio , 
e nel corso maggiore ; fù di mano di Agelada Argivo . Qyel 
fanciullo à cavallo, e l’uomo chestà presso al cavallo, e 
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per quanto dice la sua iscrizzione , é Xenobroto di Coodi 
Meropìde , gridato dal banditore per vincitore col cavallo . 
La cui statua r di mano di Filotimo Egineta . Quella di 
Xenodico ì publicato per vincitore dei fanciulli alle 
pugna } fù &tta da Pantia . £ quella di Pite , figliuolo di 
Andromaco, di patria Abderisc fù opera di Lisippo . Gli 
dedicarono i soldati due statue , perciochc pare che Pite fosse 
capitano dei forastieri , e sopra tutto valoroso nei fatti di 
guerra. Vi sono anche posti due » che riportarono vittoria 
nel correre co’fànciuUi,Menettolemo di Apollonià , che è 
nella Ionia , e Filone dà torcira . Dopo questi vi è leronimo 
di Andro j il quale vinse in Olimpia j al giuoco delle cinque 
contese , Tisameno Eleo che fù poi augure dei Greci nella 
battaglia di Platea contra Mardonio, capitano dei Medi. 
Dopo lui vi c un giovane Atleta. Presso a questo leronimo 
c posto un fanciullo lottatore, da Andro egli ancora, che é 
Prode figliuolo di Licastida.1 nomi dei maestri che fecero le 
statue loro , l’uno è Stomio , l’ altro di cui mano c Prode j 
fù Somi.Due vittorie ebbe Eschlno nel giuoco delle cinque 
contese e altretante statue gli furono dedicate. Ad Archii->po da 
Mitilenc i il quale vinse gli uomini che andavano à fare alle 
pugna; aggiungono i Mitilcnei, per più sua riputazione^ 
che egli riportò corona in Olimpia, nei giochi Pitici, nei 
Nemei, e negli Istmici , non avendo ancora passato il 
ve ntesimo anno deli’ età sua . 11 fanciullo Zenone figliuolo 
di Gallitele da Lcprco che è nella Trifilia , U quale vinse à 
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correre nello stadio; fu fatta da Pirilampo Messenio; ma non 
sappiamo già chi facesse Clenomaco Eleo ; il quale fu 
dichiarato vincitore al giuoco delle cinque contese . Che 
Fantarce Eleo vi fosse dedicato dagli Achei, lo dice la 
sua iscrizione , per essere lui stato cagione della pace 
seguita tra gli Achei , e gli Elei , e che i prigioni fatti 
dall’ una patte , e dall’ altra in quella guerra , si restituissero; 
per la qual cosa, avendo Fantarce acquistato la vittoria 
col cavallo a ridosso ; per memoria di quella , posero 
gli Achei la sua statua in Olimpia. Oleda Eleo vi fù 
dedicato dalla nazione degli Etoli ; e appresso vi è Carino 
Eleo , per essere stato vincitore , e nel corso , e nell’ armata. 
Vicino a lui vi é Agele di Chio , per avere vinto i fanciulli 
alle pugna , e fù opera di Teonnesto Sardiano . La statua 
di Clitomaco Tebano , vi fù dedicati da Ermocrate suo 
padre . Le cose che gli hanno apportato gloria sono 
quéste. Lottando egli nei giuochi Istmici, abbatttete gii 
uomini, e il medesimo giorno vinse coloro Che andarono 
a contendere con lui si alle pugna,come e ai calci. Le vittorie 
che egli ebbe nei giuochi Pitici , furono tre appunto , e» 
tutte alle pugna , e ai calci ; in Olimpia poi iù questo 
Clitomaco il secondo,dopo Teagene Tasio,che fosse dichia- 
rato per vincitore alle pugna,e ai calci, e alle pugna solamente. 
La vittoria delle pugna, e dei calci acquistò egli nella centesi- 
ma quarantesima prima Olimpiade . Nella seguente contesa 
Clitomaco alle pugna, é alle pugna e à calci; il medesi- 
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mo giorno Capro Eleo si presentò per contendere alla 
lotta, e alle pugna, e a calci, e avendo già Capro avuto 
la vittoria della contesa, Clitomaco avvenl li giudici dei 
giuochi, che di ragione si dovevano provocare a contendere 
colle pugna, e coi calci, innanzi che avendo conteso alle 
pugna, si avesse ricevuto qualche percossa , e diceva il 
vero. Cosi chiamato alla contesa delle pugna , e del calci 
fii vinto da Capro . Nondimeno contendendo poi alle 
pugna, mostrò, e il valore dell’ animo, e la gagliardìa 
della persona. Gli Eritrei dell’Ionia dedicarono Epitersc 
figliuolo di Metrodoro; il quale in Olimpia ebbe due 
vittorie alle pugna, due nei giuochi Pitici , e nei Nemei, 
e negli Istmici; il comune dei Siracusani vi dedicò due 
statue di lerone, e la terza vi dedicarono i suoi figliuoli. 
Già si c mostrato , poco di sopra , che questo lerone aveva 
il medesimo nome che quell’ altro , ed era medesimamente 
tiranno di Siracusa . Timottoli Eleo , figliuolo di Lampido 
vi fù dedicato dai Palesi , che è la quatta tribù dei Cefaleni 
i quai Palesi erano anticamente Dulichi. Appresso vi é posto 
Archidamo,figliuolodi Agesilao, con un certo uomo in abito 
di cacciatore . Ed è da sapere che Demetrio , il quale andò 
alla guerra contro Seleuco , fù preso alla battaglia . Ed 
Antigono figliuolo di Demento ; vi furono dedicati da. 
Bizantini. Eutelida Spartano ebbe due vittorie coi ^nciulli 
alla lotta, nella trentesima ottava Olimpiade, e un altra 
nel giuoco delle cinque contese . Perciocché allora i fanciulli 
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fecfvano prima alla lotta , poi sfidavano alle cinque contese . 

La statua di Eutelida è molto antica , e le lettere che 

sono nella base, per la lunghezza del tempio , quasi non 

vi si scorgono . Dopo Eutelida , vi è un altra volta Areo 

Re dei Lacedemoni , e presso a lui è posto Gorgo Eleo , 

il quale solo tra tutti gli uomini, fino ai mio tempo, 

ebbe in Olimpia quattro vittorie delle cinque contese , e 

del corso maggiore , e dell’ armato una per ciascuno . Colui 

al quale sono quei fanciulli vicini , dicono essere Tolomeo 

figliuolo di Lago . Presso a lui , quelle due statue sono 

di Capro, figliuolo di Pittagora , il quale in un medesimo 

giorno, acquistò la corona alla lotta, e al giuoco delle 

pugna , e dei calci , e fil questo Capro il primo uomo , 

che avesse queste due vittorie in un giorno, già si è detto 

di sopra chi fosse colui , che fu vinto da Capro , alle 

pugna, e ai calci. Alla lotta egli abbattè Peanio Eleoj 

il quale nella precedente Olimpiade , aveva avuto vittoria 

alla'lotta, e nei giuochi Pitici alle pugna coi ^nciulli, 

•por di nuovo con gli- uomini , e alla lotta, e allepugaa 

aveva riportato la corona nel medesimo giorno , Talché non 

senza gran fatica, e molto travaglio, ebbe Capro le sue 

vittorie . Sono in Olimpia le statue di Anaucidc , e di 

Ferenico di patria Elei, i quali alla lotta coi fanciulli 

\ 

ebbero la corona. Pllsteno, figliuolo di Euridiamo, il 
quale fu Capitano d^li Etoli , nella guerra contro i Galli ; 
vi fu dedicato dai Tespiesi , é Tideo Eleo vi dedicò 
T. 1 1 1, T Anti- 
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Antigono padre di Demetrio, e Seleuco . II nome di Seleuco 
è celebrato da tutti gli uomim' , e per molte altre cagioni , 
c principalmente per avere egli preso Demetrio . Ebbe 
Timone vittoria in tutti i giuochi della Grecia, al giuoco 
delle cinque contese , eccetto che nei giuochi Istmici , aei 
quali , siccome a tutti gli altri Elei , ancora era vietato 
r andarvi a contendere ; e oltre alle altre lodi dette di 
lui , la sua iscrizione dice , che egli fu nell’ esercito in 
favore degli Etoli, contro i Tessali, e che per l’amicizia 
che egli aveva con gli Etoli fu Capitano delle guardie in 
Naupatto . Non molto lungi da Timone, vi è la Grecia 
e l’ Elea presso alla Grecia . Questa con una mano, 
incorona Antigono tutore di Filippo , figliuolo di Demetrio, 
c con l’ altra Filippo istesso , ed Elea mette la corona a 
'Denaetrio, che fece la guerra a Seleuco, e a Tolomeo 
figliuolo di Lago segue Aristide Eleo , che ebbe la vittoria 
in Olimpia del correre armato, e nei giuochi Pitici ,r 
ebbe del corso maggiore , quanto mostra la sua iscrizione, 
e nei giuochi Nemei, dai fanciulli , in cptel corso , che si chia' 
Biava Ippodromo , la cui lunghezza era due volte il corso 
maggiore, il qud corso essendo stato lasciato nei giuochi Ne- 
mei e negli Istmicijl’ Imperatore Adriano lo rimise in uso agli 
Argivi, nei giucchi, Nemei nell’ inverno (i) . 

Molto vicino ad Aristide è posto Menalo Eleo, die 

fìì 

(1) Vi erano due sorti di giochi Ne- di estate» eli altri il solstizio d* 
mei> «noti celebrava nel solstizio inverno. 
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fu dichiarato vincitore nel giuoco delle cinque contese in 
Olimpia, e Filonide , figliuolo diZoto,lacui stirpe veniva 
dal Chersoncso dei Cretesi , c era Emerodromo ( cioè 
era uno di quelli che portavano gli ordini di questo 
principc,e che camminando sempre senza arrestarsi facevano 
nello spazio di un giorno uu cammino considerabile)di Ales- 
sandro figliuolo di Filippo . Dopo lui vi è Bromia Eleo , che 
vinse gli uomini alle pugna,c Leonide da Nasso, isola del mare 
' Egeo , dedicatevi da Psofidj ddP Arcadia , e la statua di 
Asamone, che ebbe vittoria con gli uomini alle pugna, 
e quella di NIcandro, il quale riportò due vittorie in 
Olimpia del corso maggiore , e nei giuochi Nemei nè 
ebbe sei, tra del corso, c del maggiore corso . Furono, 
'si Asamone, come Nicandro Elei; di costui la statua fu 
di mano di Daippo , e quella di Asamone fil fatta da 

• Pirilampo Messcnio. Evakide Eleo ebbe vittoria coi fanciulli 
alte pugna, e Seleada Lacedemoni, e con gli uomini alla lotta. 
Quivi è posto un carro ancora , non molto grande di 
di Polipite Lacedemone > e sù la medesima colonna vi è 

• Gallitele padre di Polipite gran lottatore . Ebbero vittoria 
l’ uno coi cavalli , e Gallitele alla lotta . Di uomini poco 
noti Elei, vi sono Lampo, figliuolo di Amiseo.,c Aristarco 
dedicativi da Psofidj , per essere ospiti loro, ò forse per 
qualche altra sorte di amicizia , che fosse tra loro . In 

•mezzo di costoro vi è Lisippq Eleo , che aveva abbattuti 
quei fauciulli, che erano andati a lottare con esso lui. 

T * An- 
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Andrea Attivo fece la statua di Lisippo . Ebbe Dinostenc 
Lacedemone la vittoria in Olimpia con gli uomini nello 
stadio, e nell’ Alti dedicò una colonna, oltre alla sua 
statua . La misura della strada , che da Olimpia và a Lacede* 
mone ad un altra colonna che é in quella città, é di 
seicento sessanta stadi, e da sapere che Teodoro, il quale 
acquistò la vittoria nel giuoco delle cinque contese. E 
Fittalo, figliuolo di Lampide vincitore dei fanciulli alle 
pugna ; è Nelaida che riportò la corona a correre , e nello 
stadio, è armato; Tutti furono Elei. Ma di Pittalo si 
dice anche questo ,xhe avendo gli Elei certa differenza di 
confini con gli Arcadi , scelsero per arbitro Pittalo , che 
ne diede la sentenza ; la sua statua é di mano di Stenide 
Olintio . Seguita Tolomeo montato a cavallo , e presso 
a lui Peanio figliuolo di Demetrio Atleta Eleo; il quale 
Jn Olimpia ebbe una vittoria alla lotta , e due nei giuochi 
Pitici . Vi è poi Clearesto Eleo , che riportò la corona 
nel giuoco delle cinque contese , e il carro di un uomo 
Ateniese , che é Glaucone , figliuolo di Eteocle . Fù costui 
dichiarato vincitore nel corso del carro coi cavalli fatti . 
Queste che abbiamo raccontate , sono le cose più notabili 
che si trovano da chi entra nell’ Alti . 

Ora se dal monte di Leonide tù vorrai andare all’ altare 
grande , da mano dritta . queste sono le cose che vi troverai 
da conservarne memoria . Democrate da Tenedo , il quale 
ebbe la vittoria lottando con gli uomini , e Crianio Eleo, 

cor- 
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correndo armato . Le statue loro furono fatte j quella di 
Dènocrate da Dionisicle Milesio,e questa di Crianio da Liso 
di Macedonia. Le statue di Erodoto Clazomenio, e di 
Filino Coo , figliuolo di Egepolidc , vi furono dedicate 
dalle città loro, I Clazomeni , perciocché Erodoto fu 
il primo di quella città che fòsse dichiarato vincitore in 
Olimpia, c fu la sua vittoria a correre nello stadio coi 
‘fanciulli,* e i Coi vi dedicarono quella di Filino con un 
Atleta del primo rango ; abbenchè egli acquistasse in 
Olimpia cinque vittorie nel corso, quattro nei giuochi 
Pitici , altrettante nei Nemei, enegli Istmici undici. Tolomeo 
figliuolo di quel Tolomeo, che fu figliuolo di Lago, 
vi fu dedicato da Aristolao, uomo di Macedonia. Vi è 
parimente posto fiuta Milesio , figliuolo di Polinice , che 
vinse i fanciulli alle pugna , e Callicrate di Magnesia , 
che è sul Leteo ; il quale riportò due corone di avere 
■ corso armato . La statua di Callicrate fù opera di Lisippo . 
Vi sono poi Emantione , che vinse i fenciulli a correre 
nello stadio, Alesibio che ebbe vittoria nel giuoco delle 
cinque contese ; la cui patria fii Erea di Arcadia, e 
Acestorc fece la sua statua . Ma chi fecessc quella di 
Emantione non mostra la sua ' iscrizione , solamente dice 
che egli era della nazione di Arcadia. Ermesianatte figliuolo 
di Aganeo, Icasio figliuolo di Licino, e di una figliuola 
di Ermesianatte, amendue Colofoni; abbatterono amendue 
i fanciulli alla lotta . La statua di Ermesianatte vi fii dedicata 

dal 
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dal comune dei Colofoni . Presso a questi vi sono due 
Elei, che vinsero alle pugna, T Uno è Chcrilo, la cui 
statua è di mano di Stenìde di . Olinto , P altro è Teotimo 
fatto da* Dcronda Sicionio . Era Teotimo figliuolo di 
Moschine , e insieme col padre servi sotto Alessandro 
figliuolo di Filippo , nella guerra contro Dario , C i Persiani. 
Due altri Elei vi sono ancora , Archidàmo che ebbe la 
vittoria con il carro da quattro , ed Eparasto figliuolo 
di Teogono, che correndo armato fu vincitore. Ma che 
Eperasto fosse anche indovino , e della famiglia dei diti * 
né fò fede la sua iscrìzzione nel fine , in quesu maniera . 

„ Dagli indovini Ciliti mi vanto i i . 

• ’ „ Che la mia stirpe scenda . £ indovino ■ n'. . 

„ Del sangue dei Melampodi divini , 

Perciocché di Amitaone indovino nacque Mclam'po ; di 
lui Okle^ di Oiclo Anfiarao, padre di Alcmeone, dal 
quale, e dalla figliuola di Fegeo nacque Clitio, il quale 
andò ad abitare nell’ Elea , partitosi dal commercio dei fratelli 
di sua madre', come quello, che sapeva loro avere machinato 
la morte di Alcmeone suo padre . Vi si vigono poi 
delle statue , mescolate tra oilèite non molto illustri . Vi 
è Akssinico Eleo j ' di mano di Cantaro Sicionio , 
ebbe egli vittoria dei fanciulli alla lotta . £ Coirla Leonzio, 
la cui statua dicono essere stata in Olimpia da Eumolpo 
pronepote di Detcrate , che era congiunto in matrimonio ' 
con la sorella di Gorgia. 11 padre.di Gorgia fu Carmantide . 

E sì 
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E si dice che Gorgia fu il restauratore dell’ arte oratoria , 
già totalmente sprezzata , e lasciato andare in oblìo da quasi 
tutti gli uomini . Dicesi che Gorgia diede gran saggio della 
sua eloquenza , e nella solenne assemblea usata à farsi io 
Olimpia , e quando egli andò ambasciadore (i) agli Ateniesi , 
Insieme con Tisia. Molto migliorò Tisia 1’ arte del dire; 
ma più di orni gli altri del suo tempo > mostrò quanto valeva 
;ncl persuadere in quella orazione,che egli scrisse in certa lite 
di denari per una donna Siracusana , E ben vero, che 
appresso gli Ateniesi ^ fu Gorgia in maggior riputazione , È 
Iteone, fu tiranno dì Tessaglia, fece sempre più conto di 
’lui r.chc dì Policrate, il quale era in gran riputazione nella 
^scùolà^di Atene . La vita dfGòrgìa dicono essere stata di 
cento, e cinque anni; la città dei Lcontini, rovinata dai 
Siracusani , al mio tempo , tornò ad abitarsi di nuovo . 

Ed anche una cairetta di bronzo di Cratistene Cireneo 
sópra la quale é la Vittoria, e P istesso Cratistene, segno 
manifesto lui avere 'ottenuto là vittoria coi cavalli. Dlccti 
che Cratistene'^fu figliuolo' di ‘ MrtasCa corriere , colui che 
dai Greci fu chiamato il Libio . Le sue ófFertc fatte in 
Olimpia, sonò di mano di Pitagora di Regio . Quivi guar- 


(i)DìMorot. i;t. dice chei Leontini 
avendo la guerra a sostenere con- 
tro quelli di Siracusa > deputarono 
Gorgia , e Tisia ad Atene per otte- 
nere del soccorso. Platone. Cice- 
rone , QuinùLano ìiwaao molto 


parlato di questi due celebri orato- 
ri. Platone li tratta da Sofisti, per- 
ché al suo era tempo il nome che 
sì dava a quelli che erano preparati 
a parlare di tutto . e a sostenere 
aguatmente il prò • e contra . 
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dando trovai ancora la statua di Anassimane (i), il quale 

i 

scrisse le cose antiche dei Greci , e insieme la storia di Filippo 
figliuolo di Aminta , c Alessandro figliuolo di lui . Questo 
onore Rifatto ad Anassimene in Olimpia dal comune dei 
Lampsaceni , le cose di Anassimene che si ha memoria , sono 
queste . Trovando egli il Re Alessandro , figliuolo di Filippo, 
in tutte le cose sue non punto di natura benigno , e mansueto,- 
anzi tutto inclinato all’ira, e molto collerico; l’ingannò 
con quest’ arte . Essendo i Lampsaceni passati alla parte del 
Re di Persia , ò almeno cercando occasione di passarvi'; 
Alessandro ( come quello che di fiero odio verso^ di loro 
ardeva) minacciava di fere loro.tu^o quel maggior male', 
che gli fosse possibile . Onde conoscendo essi che sarebbe in 

• • i- ' il ' * ^ 

rovina delle moglie dei figliuoli , e dell’ istessa patria ; 

I ■ . 

mandarono Anassimene à supplicare Alessandro , come 
conoscente di lui , c prima di Filippo suo padre . Andatovi 
Anassimene; trovò che Alessandro < sapendo molto bene 
la cagione, perche egli vi andava, sopra gli Dei della Grecia 
preso aveva giuramento , che farebbe tutto il contrario di 

* ■ ' * ^ * t 

quello che fosse da Anassimene pregato . Gli disse adunque 
Anassimene . Ti prego ò Re che mi vogli concedere questa 
grazia di fere schiavi tutte le donne , e i figliuoli dei 
Lampsaceni, rovinare affatto la città.,. e i tempj degli Dei 
consumare col fiioco . Avendo egli cosi detto Alessandro , , 

che 

(i) Visone stati tre, questo era di rico, gli altri due quasi coetanei 
Lanipsaco, egli era oratore, cisto» ' erano fUoso6,' 


Digitized by GoogI|’ 

1 



che non trovava come potesse opporsi à questo artificia si 
sentiva astretto dalia forza del giuramento; diede (benché 
contro sua voglia ) perdono a Lampsaccni . Il medesimo 
Anassimene si vendicò di un suo inimico, non solo con molta 
astuzia , ma con grandissima malignità ; perciocché , essendo 
egli sofista, c sapendo bene imitare lo stile del sofisti, per 
essere egli venuto à differenza con Teopompo, figliuolo 
di Òamaslstrato , scrisse una istoria tutto ingiuriosa , e piena 
‘di maledicenza contro gli Ateniesi, contro i Lacedemoni , 
e Insieme contro iTebani ,nel quale avendo diligentemente 
contralàtto lo stile , e sottoscrittovi il nomedi Teopompxj ; 
il mandò per quelle città della. Grecia, e mise Teopompo 
in odio grandissimo a tutti i Greci . Non si trova che alcuno 
‘ avesse imparato à • ben ‘ parlare all’ improviso prima di 
Anassimene ; Quei versi , che come suoi , fatti contro 
Alessandro, non posso credere io che fosse Anassimene 
che li facesse . Sotade che viene dc^ Anassimene , il quale 
vinse nel'corso maggiore , nella novantesima nona Olimpiade 
fù puWicato per Cretese , siccome era in effetto . Ma nella 
seguente Olimpiade , avendo preso denari dal comune degli 
Efesj , si fece chiamare Efesio ; per il qual fatto i Cretesi lo 
condannarono cól dargli 1’ esilio / I primi Atleti che avessero 
furono Prasidamente Egineta , il quale ebbe vittoria alle 
pugna, nella cinquantesima' nona Olimpiade , eRessivió 
di Opunzio, che vinse gli avversati suoi alle pugna, e ai 
calcij nell’ Olimpiade sessantesima prima ; le quali statue sono 
pf* f f f l'j ( ■ , 1', . .V!.. ,j , ,1' ,1 ,,i , PO'" 
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poste non lungi dalla colonna di Enomao , c sono fatte di 
legno, questa di Ressivioédi legno di fico, e di cipresso 
quella di Prasìdamente , è meglio conservata che la prima. 

Nell’ Alti é un recinto con balaustradi pietre, alla banda 
di tramontana del tempio, di Giunone, che é verso mezzo 
giorno, vi è il monte Saturno . Sù questa balaustra sono i 
tesori, che alcuni Greci hanno fatto ad Apolline in Delfo . 
Jn Olimpia vi é un tesoro chiamato dei Sicionì , dedicatovi 
da Mirone loro tiranno . E ve l’ edificò quando egli acquistò 
la vittoria con la corsa del carro , nella trentesima terza 
Olimpiade . Nel qual tesoro sono due nicchie , l’ una di 
ordine dorico; l’altro di jonico. Io le ho ben vedute latte 
di bronzo , ma non sò già se queste siano di „ bronzo 
Tartesio , come dicono gli Elei . Il Tarteso dicono 
essere un fiume nel territorio di Spagna , che con due 
foci entra in mare , in mezzo alle quali é posta una 
città del medesimo nome . E’ questo fiume il maggiore 
' di tutta la Spagna , pieno di profondi gorghi, da più moderni 
chiamata Beri . Hanno alcuni opinione che Carteja città di 
Spagna , fosse anticamente nominata Tartesso. Nella nicchia 
minore di quelle due, che sono in Olimpia, vi è Piscrizzione; 
la quale , quanto al peso del bronzo cop che ella é fatta ; 
mostra che fosse di cinquecento talenti < Quanto poi à chi 
Fha dedicata, dice chefù Mirane ,e il comuqe.dei.Sicioni* 
In questo tesoro sono riposti tre dischi grandi, come quelli 
che portano nel giuoco delle cinque contese . E uno scudo 

coperto di rame , e dì dentro ornato di varie pitture . £ 

' una 
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una celala, con li stivaletti insieme con lo scudo . L’iscrizzione 
deir armi mostra , che siano state dedicate , per primizie 
à Giove , dai Mioni . Ma chi siano costoro , tutte l’ opinioni 
non si accordano insieme . A me é venuto in mente , che 
Tucidide parlando dd Locresi vicini alla Focide, mise i Mio- 
nesi tra molte altre città che vi sono. Questi Mioni adunque 
scritti nello scudo, sono al mio parere i medesimi popoli 
che quelli Mionesi, i quali sono nella terra ferma del Locrese . 
Benché le lettere dello scudo siano quasi consumate affatto , 
per esservi stato già molto tempo dedi cato . Quivi molte 
altre cose sono poste degne, che ne sia tenuto memoria. 
La spada di Pelope , col manico d’ oro ; e il corno d’Amaltea 
fatto di avorio, dedicatovi da Milziade figliuolo di Cimone 
il quale fù il primo di quella casa che avesse la signoria del 
Chersoneso di Tracia . Nel corno c l’ iscrizzione di lettere 
Attiche antiche, di questo tenore . 

„ All’ Olimpico Giove offèrto mi hanno 
I CheroneSj , poiché ebbero le mura 
„ Di Arato prese . E fu Milziade il capo • 

Vi é posto ancora una statua di Apollo , di busso conia 
testa dorata , dedicatavi per quanto si dice , dai Locresi 
vicini al Zefiro promontorio, e fatta da Patrocle Crotoniate, 
figliuolo di Cratillo . 

Dopo il tesoro dei Sicioni , seguita quello dei Cartaginesi, 
che é opera di Poteo , di Antifilo, e di Megacle . L’ offèrte , 
che dentro vi si veggono , sono un Giove , molto 

V 2 gran- 
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■grande, ctre corrazze di lino, dedicatevi da Gelone, e 
'dai Siracusani , avendo vinto i Fenici, ovvero con armata di 
'• mare , ’ò come altri dicono in battaglia campale . Il teizo 

■ tesoro , e il quarto vi fù dogli Epidamnj , dove é il polo 
sostenuto da Atlante , cd E rcole che vuol togliere i pomi 

■ di oro dal giardino degli Esperididntorno al quale è in guar- 
dia il dragone ogni cosa di queste è di cedro , c di 
mano di Teocle figliuolo di Egilo . Le lettere , che sono 
sul polo, per quanto si dice , furono fette da Autonomo per 

• suo figliuolo . Esperidi , perché nè furono levate dagli 
Elei , sono ancora al mio temjio , nel tempio di Giunone . 

• 11 tesoro degli Epidamni fù fatto da Pirro , e dai suoi figliuoli 

Lacrate, ed Ermone . I Sibariti medesimamente vi edificait)no 
un tesoro vicino à quello degli Epidamni. Tutti coloro 
che sono versati nello studio in sapere te cose dell’ Italia , 
e delle città che sono in essa ; dicono che la città di Lupia 
essere posta tra'Brente , e Idrunte , nella quale fu mutato il 
nome di Sibari , che così si chiamava anticamente . Il porto 
per le navi , che vi c fatto à mano , tu opera di Adriano 
Imperatore . Presso al tesoro dei Sibariti j vi c quello degli 
Cirenei popoli della Libia , dove sono le statue degli Impe- 
ratori Romani . (• 

Scacciarono i Cartaginesi con l’ armi i Selinnntj di Sicilia, 
ma prima che avvenisse loro questa calamità; fecero un 
tesoro à Giove in Olimpia, dove é un Bacco, fatto con la 
feccia, i piedi, e le mani d’ avorio . Nel tesoro dei Meta- 

/ pODh 
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pontini , il quale é vicino à quello dei Selinutj , vi c uno 
Endimione , fatto tutto d’ avorio , eccetto che l’ abito . Ma 
non só già per quale occasione venisse ai Metapomini quella 
rovina, che al mio tempo , niuna altra cosa vi è rimasa di 
-Metaponto (i), se non il teatro, e il circuito delle mura . 
IM^aresi, vicini all’Attica, vi edificarono parimente un 
tesoro. L’ offèrte, che vi riposero dentro furono queste 
figurine di cedro , ornate vagamente d’ oro . La battaglia di 
Ercole con Acheloo . Quivi è Giove , e Dejanira sono i 
spettatori j Marte che è inajuto di Acheloo . E Pallade che 
protegge Ercole , come sua compagna di arme . Ma questa 
è stata posta nel tempio di Giunone , vicino alle Esperidi . 
Nella fecciata del tesoro vie la battaglia dei giganti, e degli 
Dei . £ sopra di essa si vede uno scudo , nel quale si legge, 
che i Megaresi dedicarono questo tesoro della preda de* 

• Corinti. Questa vittoria dei Megaresi , credo io che fosse nel 
tempo che Forbante era Arconte degli Ateniesi , e fù fino 
che egli visse ; perdocchè non avevano gli Ateniesi Arconti 
•annuali . Ne gli Elei avevano ancora cominciato àfar le loro 
memorie col numero delle Olimpiadi . E dicesi che anche 
gli Argivi furono contro i Corinti in compagnia de’ Megaresi 
in quella spedizione . E’ ben vero che i Megaresi non fecero 
quel tesoro in Olimpia , se non qualche anno dopo la battaglia 

L’ 


(i) Città d’Italia, che f.'i chiamata di WeUpo ligliuelo di Silift . 
jiri, e dopo Idftapooto dalnooic 


( > 58 ) 

Le offerte che vi sono é da credere che siano antiche ; poiché 
furono fatte da Donta Lacedemone, discepolo di Dipaeno 
e di Scinde ; l’ ultimo tesoro è vicino allo stadio , e la 
sua iscrizione dice, che cosi il tesoro, come le statue 
che vi sono , fii offèrta dei Gclesi ; ma le statue più non 
vi sono. 

Al di là dalla balaustrada detta di sopra j e 'gli edifìcj 
intorno vi é il monte Saturno, nella cui cima fanno sagrifÌ7.io 
a questo Dio quei che Basili sono chiamati , nell' equinozzio 
della Primavera , il mese dagli Elei nominato Elafìo . Alle 
radici del monte,in quella parte che guarda verso tramontana 
nello spazio che é in mezzo trà i tesori , e il monte , vi 
è il tempio di Lucina . Dove si ha in molta venerazione 
Sosipolide , che c una propria , c particolare Deità degli 
Elei ; a Lucina da loro appellata Olimpia , eleggono ogni 
anno una Sacerdotessa , che abbia a ferie sacrificio , ma 
la vecchia , che ha da servire a Sosipolide , fe le sue 
cerimonie secondo il rito degli Elei. Costei é quella, 
che introduce ciò che si offerisce a Sosipolide per placarlo , 
e gli mette innanzi le focaccie impastate col mele . Nella 
parte dinanzi del tempio sono due altari fatti a Lucina, 
dove possono gli uomini entrare. Più avanti è onorato 
Sosipolide, ne quivi può entrare alcuno se non chi ha 
da servirlo, avendo però in testa, e sù la faccia tirato 
un velo bianco. Nel tempio di Lucina dimorano delle 
vergini, eie donne vi cantano inni , ed abbrugiano odori 

di 
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di coni sorte, né a loro è lecito di usare il vino nei 
sagrifizj.Nellc cose di grande importanzajfànno il giuramento 
alla presenza di Sosipolide, del quale si racconta che 
essendo gli Arcadi enti-ati nell’ Elea con 1’ esercito,avendo gli 
Elei posto il campo contro di loro ; venne una donna a 
trovare i Capitani degli Elei, la quale aveva un bambino 
al peno, dicendo loro, che ella aveva partorito quel figliuolo, 
e' che, per una visione avuta da lei, il voleva dar loro 
per compagno in quella guerra . Onde 1 loro Principi 
stimando che Ibsse da dar lede alle parole di quella donna , 
posero il f'anciullino nudo, nelle prime file,dinanzi a tutto 
l’esercito; e tosto che gli Arcadi diedero dentro, quivi 
il bambino divenne subito un serpente; il che veduto da 
gli Arcadi, e spaventati da questa maraviglia; si posero 
in fuga , e incalzandogli gli Elei , acquistarono una gloriosa 
vittoria; per la qual cosa posero nome a quel Dio Sosipolide, 
per aver egli ( come è a dire ) salvata la città loro , e 
dove parve loro , che il serpente si cacciasse sottoterra ; 
dopo la battag'ia fecero quivi il tempio ; nel quale insieme 
con lui, giudicarono di essere bene di adorare anche 
Lucina; poiché questa Dea aveva fatto venire al mondo 
il fanciullo in loro favore. Per gli Arcadi, che morirono 
nella battaglia, fù posta la sepoltura sù un colle, chesi 
trova varcando il Cladeo verso ponente . 

Presso al tempio di Lucina , sono rimaste solamente le 
rovine del tempio di Venere Celeste, e quivi le sacrificano 

an- 
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ancora sù gli altari che sono rimasti in piedi . Dentro dall* 
Alti , per la strada donde escono le processioni , vi c un 
luogo chiamato Ippodamio di grandezza di un jugero 
circondato da un ricinto . Quivi ogni anno una volta 
possono entrare le donne , le quali sagrifìcano ad Ippodamia, 
c le fanno degli altri onori . Ippodamia dicono essere 
andata a stare a Midea , nel territorio di Argo j, quando 
Pelope(i), per la morte di Crisippo, era in grandissima 
collera con esso lei . Poi .dicesi , che per commissione, dell’ 
oracolo, egli portò in Olimpia l’ ossa di Ippodamia. Nell’ 
ultimo di quelle statue, le quali son fatte delle condannagioni 
degli Atleti, vi é una strada segreta ^ per la quale vanno 
allo stadio, e i presidenti del giuochi ,e quelli che vanno 
a contendere . Lo stadio è un argine di terra , sul quale 
vi sono delle sedie per sedervi coloro , che hanno 
a giudicare i giuochi . All’ incontro dei quali vi è un 
altare di candido marmo . Sù questo altare sedendo una 
donna , stà a vedere! giuochi di Olimpia. Ella è Sacerdotessa 
di Cerere appellata Camine; la quale in altro ancora, c 
onorata dagli Elei , nc vietano alle vetrini il vedere questi 

spet- 


(i) Pe1op( ebbe dalla sua moglie fp- 
podamia molti figli > 'Atreo > Tieste. 
Ciiiasiira Corinto. £ di una concu- 
bina , egli ebbe Crisippo . Come 
egli amava questo più che tutti 
gli altri , Ippodamia consigliò ad 


Atreo, Tieste, e agli altri suoi fi- 
gliuoli di ucciderlo > e questo fece- 
ro ; dopo per fuggire la collera , 
di cui era colpevole si ritirò uicit- 
tb a Maceste città della Trifilia, e 
lalor Madre sititùòaMidea. 
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Spettacoli. Nel ultima patte dello stadio, dove. si danno 
le mosse a coloro che vi corrono , vi c la sepoltura di 
Endimione, per quanto dicono gli Elei. 

Vscendo dello stadiq da quella parte , dove i prefetti 
dei giuochi stanno a sedere, vi è il luogo donde si 
portano i cavalli , e dove si danno loro le mosse per in- 
cominciare il corso. Queste mosse fanno appunto^ la 
figura di una prora di nave, che abbia volto il becco 
verso il corso, in quella parte dove la prora si congiungc 
con la loggia chiamata Agapto{ come se dicessi non torta) 
ijuivi s’ allarga , e nella cima propria del becco vi è sù 
lo spigolo fatto un delfino di bronzo . Amendue le bande 
delle mosse si stendono in lunghezza di quattrocento 
piedi, dove sono fabricate delle stanze, le quali tratte 
a sorte si danno a coloro che entrano poi a far i giuochi 
roi cavalli;- è cod dinanzi alle carrette, come dinanzi af 
cavalli a se) la , , si ^ tira una fune sottile, che serve in vece 
di sbarra. Nel, mezzo giusto della prora si fà in ciascuna 
Olimpiade un altare di mattoni crudi , fuori smaltato di 
f calcina. Sù l’altare é posta un aquila -di bronzo, con 
l’ali distese , e molto aperte, e nel tempo del correre; 
colui che ha questa comissione , movendo una molla ; 
che i nell’ altare ; fa che 1’ aquila mostra di volersi 
. levar in alto per volare al cospetto di coloro , che sono 
venuti allo spettacolo, e il delfino cadein terra . Le prime 
sbarre, che si abbassano dall’ una banda, e dall’altra, 
.T« I II • X sono 
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sono Oselle che più si appressano alla loggia di Agapto j 
e i cavalli che vi stanno appresso, sono i primi a darsi 
a correre , e correndo , quando sono vicini a quegli altri , 
ai quali è toccato per sorte di star^ nel secondo ordine , 
abbassano parimente le seconde sbarre . E con questa regola 
ai procede con tutti i cavalli , di modo che quando si 
trovano presso al becco della prora , vengono ad esser tutti 
eguali . Allora poi si può vedere , e la maestria dei scudieri , 
e la velocità dei cavalli . Il primo , che trovò questa cosi 
artificiosa maniera di mosse , fu Cleeta , e tanta gloria si 
prese di questa invenzione , che alla sua statua in Atene 
fecegli scrivere versi in questa sentenza . •' '• 

^ Il primo, che ha le mosse dei cavalli 
», Che corrono in Olimpia , ordine diede 
Ì 3 Cleeta fu , di Aristocle figliuolo ^ ‘ - 

Dicesi che dopo Cleeta , Aristide anche egli ' introdusse 
un’ altro ingegno , oltre à quell’'artifizio .'E' perchè lò 
spazio , dove corrono i cavalli , porge in fiiori più 1’ un 
lato,' che r altro; nel lato maggiore , all’uscita dell’argine 
che é quivi, sf 'trova' lo spavento’ de’ cavalli', chiamato 
Tarasippo,' ‘ egli c di figura un’ altare rotondo. Lungo 
ir quale correndo i cavalli ; subito , senza che vi si vegga 
elione alcuna manifesta ; si spaventano terribilmente, c 
per lò spavento si lanciano ,• e si dibattano in modo; 
che rovesciano i carri affatto , e i scudieririmangono feriti. 
Per la qual cosai scudieri fanno quivi, e sacrifizi, ci voti 

per 
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per. avere favorevole Tarasippo . Di lui sono tra i Greci 
diversa opinione , perciocché alcuni vogliono che sia la 
sepoltura di un uomo nativo del paese, intendente della 
professione dei cavalli , à cui danno il nome di Olenio , 
dal quale dicono essere stato nominato 01enio,quel sasso che 
é nella Elea. Altri che egli sia Dameo ne figliuolo di Hiunte, c 
dicono che egli fu in compagnia di Ercole nella guerra 
contro Augea, e gli Elei; e che egli fu ucciso insieme col 
cavallo , che allora si trovava sotto , da Cteato , figliuolo 
di Attore . Egli fu fatto una sepoltura comune a lui , e al 
suo cavallo . Dicono ancora che Pelope fece quivi una 
eroica sepoltura vuota però à Minilo, dove facendogli 
sacrifizio, placasse l’odio che gli portava , per essere 
stato ucciso da lui . E che il nominò Tarasippo ; perciocché 
per la frode di Mirrilo, i cavalli di E nomao furono messi 
in disordine. Alcuni altri hanno detto, che l’ istessoEnomao 
/ c quello , che nel corso travaglia coloro che vi vanno coi 
cavalli i ò anche udito di q ucUi , che ne attribuiscono la 
cagione ad Alcatoo , figliuolo di Portaone ; perciocché 
essendo egli stato ucciso da Enomao , per cagione delle 
nozze di Ippodamia , fu quivi sepolto . Onde per avere 
avuto cosi cattiva sorte sul corso dei cavalli ; volle anche 
essei-e molesto, e malvagio genio a tutti coloro che vi 
cavalcassero. 

Diceva un Egizzio che avendo Pelope ricevuto da 
Anfione T ebano , una certa cosa ; l’ aveva quivi sotterrata 

X a do- 
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dove chiamano Tarasippo , per la qual cosa, non solamente 
ì cavalli di Enomao furono allora posti ’ in travaglio ; ma 
per r avvenire tutti gli altri cavalli fiderò il medesimo, 
c era quipsto Egizzio di opinione che si Anfione,come 
Orfeo il Trace , fossero grandissimi incantatori, e per questo 
coi loro incantesimi facessero, che le fiere andassero ad udir* 

10 Orfeo, e Anfione che le pietre si movessero da se 
stesse a fabricare quella muraglia . Ma la più verisimilc 
opinione, al mio parere, è qucHa che afferma Tarasippo 
essere cognome di Nettuno Equestre. Nell’ Utmo ancora 
c Tarasippo, questi fù Glauco figlinolo di Sisifo , al quale 
fù dai cavalli data la morte, nei giuochi celebrati da Acasto 

.per suo padre, e benché in Nemea degli Argivi non sia 
alcun genio, che impaurisca questo modo i cavalli, vi 
è nondimeno un sasso elevato, là dove i cavalli piegano 

11 corso, di colore rosso ; il cui splendore , non altrimenti , 
che se fosse fuoco , spaventa i cavalli . Egli é vero , che 
il Tarassippo di Olìmpia spaventa i cavalli molto più 
terribilmente. In una delle mete vi è la statua di Ippodamia 
di bronzo, con una benda in mano, come se volesse 
cingere la testa a Pclope, peri’ avuta vittoria ; dall’ altra 
parte del corso dei cavalli non vi è l’ ai^'ne di terra , ma 
un monticello non molto alto , a piè del quale é fabricata 
il tempio di Cerere appellata Canina . Questo nome 
pensano alcuni che sia antico , derivato dalt’ aprirsi che 
fece la terra , per ricevere U carro di Plutone , - c poi 

. . ' riu- 
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riunirsi per nasconderlo. Altri dicono Canino essere stato 
un uomo di Pisa, il quale, pet essere contrario a Pantaleone, 
figliuolo di Onfalione tiranno di Pisa, e perchè cercava 
di ribellatali gli Elei , fu ucciso da Pantaleone , e delle 
&coltà di Canino fiì edificato quel tempio di Cerere.. 
In vece delle statue antiche, vi dedicò Ercole Ateniese 
quelle di Proserpina, e di Cerere , nel Ginnasio, che 
è in Olimpia , nel quale! gfuocatori delle cinque contese, 
e i corritori esercitano . La balaustra é fatta di pietra 
allo scoperto, nel quale era anticamente un trofeo, per 
la vittoria contro gli Arcadi . A mano manca , entrando 
nel Ginnasio , vi è un altro circuito minore , dove gli 
Atleti fanno alla lotta. Al muro della loggia del Ginnasio, 
che è verso Levante, sono le stanze degli Aderì , volte 
verso il mezzo giorno 

« Varcato il Cladeo, vi è a ponente la sepoltura d’Enamo , 
che è un mucchio di terra, circondato da una muraglia di 
pietra. Sopra questa sepoltura si veggono rovine di edilizi, 
dove dicono che erano le stalle dei cavalli di Enomao . 1 
confini di questo paese verso gli Arcadi , appartengono agli 
Elei , dove da prima appartenevano ai Pise! , dd rimanente 
sussiste tale quale era » Oltre all’ Erimanto fiume , piesso 
àquel poggio che si chiama di Sauro, vi è la sepoltura di* 
Sauro , e.il tempio di Ercole rovinato ai tempi nostri . Sauro 
dicono che assassinava , c i viandanti , e i paesani , innanzi 
che egli da Ercole fosse ucciso . Lungo questo poggio , 

che 


Digitized by Google 


• (i66) - 

che prese il nome da quel ladrone; scende un fiume da 
mezzo giorno , che mette capo nell’ Alfeo , all’ incontro 
proprio dell’ Erimanto . Questo c quel fiume che divide il 
territorio di Pisa dall’Arcadia; ed ha nomelaonc. 

Dal poggio' di Sauro, andando più avanti per quaranta 
stadj, vie il tempio diEsculapio, appellato Demento, dal 
nome di colui che l’ edificò , ed è medesimamente rovinato . 
Egli fò fabricato all’ alto sù 1’ Alfeo . Non molto Jontano vi 
è il tempio di Bacco Leucianita , lungo il quale passa il 
fiume Leuciania , il quale scarica parimente nell’ Alfeo ; 
scendendo dal monte Foloc . Quivi varcando 1’ Alfeo , 
s’ entra nel territorio dei Pisci , nel quale è un colle che 
finisce in acuto , dove sono le rovine della città di Frissa . 
Ed il tempio di Pallade appellata Cidonia , il quale , al mio 
tempo ancora é fatto in tutto come un’ altare. E fu edificate^ 
dicono , da Climeao discendente di Ercole Ideo , essendo 
egli venuto da Cidonia di Creta dal fiume lardano . Dicono 
anche gli Elei , che Pclopc fece sacrifizio à Pallade Cidonia, 
prima egli entrasse à contendere con Enomao.Quivi andando 
più oltre , si trova l’ acqua del fiume Partenia . E lungo 
esso la sepoltura delle cavalle Marmace . Costui si dice 
essere stato il primo che ricercò in matrimonio Ippo* 
damia, e anche il primo di tutti ad essere ucciso da Enamao . 
Erano queste cavalle nominate l’ una Partenia, l’ altra Erifi» 
E avendo Enomao ucciso Marmace , con lui anche le sue 
cavalle , volle che fossero insieme con lui sqipcUite . Cosi 
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il fìume Fartenia 'prese il nome dall’ una delle cavalle di 
Marmace . Vi c anche un’ altro fiume , chiamato Orpinnate, 
e non molto lontana dal fiume la città di Arpina j tutta 
rovinata , e massimamente gli altari . Questa città dicono 
essere stata edificata da Enomao , e postole quel nome da 
sua madre Arpiona . Andando un poco più avanti , vi è un 
argine di terra alto , che è la sepoltura degli amanti di 
Ippodamia . Perciocché non si curò Enomao di fare loro 
alcuna illustre sepoltura , ma dicono che si contentò di 
farli solamente ricoprire di terra, l’uno all’altro vicino. 
Ma Pelope dopo fece loro fare una sepoltura comune, 
molto alla grande, si per onore loro, come per amore, 
c rispetto di Ippodamia. Ma io sono di parere, che egli 
fecesse fare quel monumento, acciocché ai posteri fosse una 
memoria della vittoria avuta da lui contra Enomao, il quale 
avea vinto tanti , e cosi grandi uomini . Quelli che furono 
da Enonfiao uccisi , secondo , che dicono i versi chiamati 
le Grandi Elee , furono Alcatoo figliuolo di Partaone , il 
secondo dopo Marmace , poi Furialo , Eurimaco, e Crotalo, 
La stirjie di questi tre , e la patria non ho potuto sapere. 
Ma Acria , ucciso dopo questi , si può credere che fosse 
Lacedemone, che avesse fondato la città di Acria . Dopo 
Acria dicono essere stati uccisi da Enomao Capeto, Licurt^o, 
Lasio , Calcodonte , e Tricolono . Costui , per quanto 
riferiscono gli Arcadi, discese da Tricolono figliuolo di Li- 
caonCjCd ebbe il medesinro nome.Dopo Tricolono morirono 

nel 
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nel coeso Arlstàmaco , Priante , Pclagontc Eolio , e Cronioi’ 
Alcun! aggiungono ai sopradetti Eritro , figliuolo di Leucone 
che nacque di Atamante. Da lui fu nominata Eritreuna 
piccìola città della Beozia j £’ Eione figliuolo di Magnete 
di Eolo. A tutti costoro adunque é quivi fetta la sepoltura, 
e dicesi che mentre che Pelope tenne il principato dei 
Pise!; ogni anno faceva loro l’esscquie. Andando più 
oltre forse uno stadio, si trovano i vestigi del tempio di 
Diana , appellata Cordace. Perciocché , celebrando i 
compagni di Pelope la festa, della sua vittoria a questa 
Dea; fecero U ballo Cordace, all’ usanza del paese vicino 
a Sipik). Non lungi dal tempio vi é una stanza non 
molto grande, nella quale è una cassa di bronzo, che 
vi è dentro Possa di Pelope. Nel luogo dove Pisa era 
abitata , non vi sono più rimaste, né mura, ne alcun 
altra cosa buona , solamente vi sono delle viti , nate quivi 
per tutto. Colui, che la fece abitare , dicono essere stato 
Fiso figliuolo di Periero , che nacque di Eolo . I Pisci 
procacciarono a se stessi P ultima rovina loro , mentre che 
per odio da loro portato agli Elei , cercavano con ogni 
loro studio di essere quelli, che ordinassera i giuochi 
Olimpici , in vece degli Elei ; i quali gelosi dei lor privilegi 
chiamarono al lor soccorso Fidone Argivo tiranno il più in- 
solente di quanti ne furono mai tra’Greci , e insieme con lui, 
ordinarono i giuochi nell’altra Olimpiadc.Ma nella trentesima 
quarta Olimpiade i Pise! col Ré loro Pantaleonc figliuolo di 
Oalalione,mcttendo insieme un esercito dei loro vicini, anda- 
rono 
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i giuochi Olimpici j come solevano fare gli Elei . Queste 
Olimpiadi, e di più la centesima quarta, ordinata dagli 
Arcadi , le quali gli Elei chiamano Anolimpiadi ( quasi non 
vere Olimpiadi) non sono dagli Elei scritte nelle memorie 
con le altre Olimpiadi . N ella quarantesima ottava , essendo 
Demofbnc, figliuolo di Pantaleone , preso in sospetto dagli 
Elei, come se machinasse qualche novità controdi loro; 
entrati nel territorio di Pisa, con armata mano; furono 
da lui con prieghi, e con scongiuri indotti a ritornarsene 
a casa , senza aver fatto cosa alcuna . Ma essendo , dopo 
Dcmotòne, successo nel Regno Pirro suo fratello , e figliuolo 
di Pantaleone ; i Pisei , di loro proprio volere , mossero 
guerra agli Elei, e con loro si ribellarono dagli Elei i 
Macisti ancora , e i Scillunti. Questi sono della Trifìlia (i), 
e degli altri vicini i Disponti, che avevano grandissima 
famigliarità coi Pisei , come quelli che tenevano Desponteo 
figliuolo di Enomao per fondatore della città loro. Ora 
i Pisci, e tutti gli altri , che con loro avevano avuto parte in 
quella guerra; furono dagli Elei scacciati , e distrutti af&tto. 
Le rovine di Pilo si possono vedere nell’ Elea , su la strada 
che di Olimpia , và alla montagna d’ Elide . Da Pilo ad 
Elide sono ottanta stadi . Questa Pilo fu fiitta abitare, come 
si é detto di sopra, da Pilo Megarese , figliuolo di Clcsone, 
,T. III. Y la 


|i) L» TrifiJiaera nna provincia che popoli qui si riunirono, eneftee. 

faceva parte deli’ Elide , i si chia- ' ro un solo corpo 
|Bsvs cosi , pctclii tri differenti 
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la quale essendo stata distrutta da Ercole, e di nuovo 
riedificata dagl Elei ; aveva poi , col tempo , a rimanere 
senza abitatori . Presso a lei il fiume Ladone entra nel 
Pcneo. Dicono gli Elei, che di questo Pilo intese Omero 
in questi versi . 

„ La cui stirpe scendea dal fiume Alfèo 
„ Che grosso per il terreno dei Pili scorre . 

Il che mi pare vercsimile ; perciocché per questo territorio 
scorre veramente 1’ Alfèo . Ne si possono accommodare 
quei versi ad altra Pilo . Conciosiaché primieramente 1* 
Alfeo non possa passare per il paese di quei Pilj , che sono 
sopra r Isola di Sftatteria . poi non sappiamo citti alcuna 
nel distretto degli Arcadi , che sia mai stata nominata Pilo. 
Lungida Olimpia da cinquanta stadi, vi é Eraclea villaggio 
degli Elei , e presso a lei il fiume Citerò , e la fontana 
che dà r acqua a questo fiume . Sù la quale é il tempio 
delle ninfe. Le quali , benché abbiano i loro propri nomi, 
ciò sono Callifaea , SinallassI , P^ea , e lasi ; nondimeno 
tutte insieme sono chiamate le ninfe lonide. Lavandosi 
in questa fontana, libera da debolezza, e da ogni sorte di roma- 
tismo. Queste ninfe furono cosi chiamate ( dicono ) da Ione 
figlruolo di Gargetto i il quale lasciò Atene , e condusse 
quivi una colonna . 

Mach! volesse andare ad Elioe perla pianura, percento 
venti sudi, troverebbe i Letrìni ad £lide.£ra da prima, castello 

i Le- 
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i Letrini , e Letrcoj figliuolo di Pdope > fu quello che il 
fece fàb ricare , ai mio tempo vi sono r imasc poche abitazioni,- 
cd c in un tempio la statua di Diana Alta . Il qual cognome 
dicono esserle stato posto per questa cagione; Amava Alfeo 
ardentissimamente Diana, ma conoscendo che né per iiricghi, 
ne per alcuna maniera la poteva persuadere a sposarla ; si 
risolvè di toglierla per forza , con l’ andare egli ancora 
nei Letrini , e quando insieme con le ninfe facesse quelle 
feste, che per divertimento solevano celebrare di notte, 
vedendola averebbe l’ intento suo . Ma Diana che sospettava 
deir inganno che Al&o disegnava di farle ; si tinse la faccia 
difengo, c lei , e le ninfe che erano seco . Onde andatovi 
Alfeo, non seppe discemere Diana dalle altre , cosi per 
non conoscerla si parti , senza che la sua intenzione avesse 
effetto. Da questo amore di Alfeo chiamarono'! Letrinci, 
Diana Alfea . Gli Elei poi , i quali anticamente èrano 
in amicizia col Letrini trasferirono le cerimonie ordi- 
nate in onore di Diana Elafiea , e istituirono che si 
sacrificasse à Diana Alfea , il qual nome si mutò poi col 
tempo , e cosi venne à chiamarsi Elafiea . Ma al mio parerei 
appellarono gli Elei Diana Elafiea dalla caccia de* cervi,a cui 
ella era portata . Benché essi dicono Elafio essere il nome 
di una femina del paese , dalla quale fu allevata Diana . Non 
più lontano che sei stadi dai Letrini , vi è un lago che 
continuamente scorre, di tre stadj appunto di diametro. 

Le cose di Elide, degne di memoria, sono il Ginnasio 

Y a an- 
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antico t nel quale è ordinato j che gli Atleti facciano tutte 
quelle cerimonie che hanno a fere innanzi che entrino 
in Olimpia . Dentro dal suo muro , lungo il corso , vi sono 
nati platani molti alti, e tutto questo circuito chiamato 
Xisto;(i) perciocché quando Ercole figliuolo di Anfitrione 
quivi si esscrcitava ogni giorno , ed estirpava tutte le spine 
che vi nascevano . Sopra questo vi c un altro luogo separato 
per essercitarsi a correre , chiamato Sacro; è un altro ancora 
dove corrono per essercitarsi, e al corso, e al giuoco 
delle cinque contese . E nel Ginnasio quel luogo , che si 
chiama Pletrio, nel quale i presidenti dei giuochi li mandano 
a lottare, secondo che sono differenti, ò di età, ò di 
essercizi . Sono anche nel Ginnasio gli altari di questi 
Dei di Ercole Ideo, chiamato il Dio del buon soccorso, 
di Cupido, e di quello che così dagli Elei , come dagli 
Ateniesi é parimente chiamato Antero di Cerere , e di 
sua figliuola Di Achille non vie altare, ma un monumento 
vuoto, fattovi porre dall’oracolo, e nel principio della 
solenne radunanza, in un giorno determinato, quando 
il Sole declina all’ occaso, le donne dell’ Elea, oltre agli 
altri onori , che fanno ad Achille; hanno per consuetudine 
di piangerlo e battersi il petto . Vi è un altro minore 
circuito del Ginnasio» congiunto col maggiore, e nominasi 
quadrato , dalla sua figura , dove gli Atleti si essercitano 

alla 


4^) Dalla parola Greca, io pulisco , t 


Digitized by Google 


( ' 73 ) 

alla lotta, quivi radunano qu.‘»li Atleii, che ancora non 
sono per lottare , ma si percuotono con più moderate 
sferzate. Vi è dedicata un altra dellettatue , che Sosandro 
di Smime, e Politore Eleo, furono condannati di fare a 
Giove; evvi poi il terzo circuito del Ginnasio , il quale , 
dalla dolcezza del terreno, é nominato Malto . Questo , 
per tutto il tempo che dura la solenne ^assemblea , è 
aperto ai giovanetti. In uno di questi circuiti vi é un 
busto di Ercole , e il modello di una di quelle &scie , che 
usano a coprirsi la divinità, sii questo modello sono rappre- 
sentate due divinità,Ero (Oe quello, che chiamano Antero; vi 
è d’ amendue le bande la statua di un fanciullo che mostra di 
fere alle pugna . 11, conservatore delle leggi degli Elei , 
chiamato da loro Nomofilace; diceva costui essere nativo 
di quella Alessandria , che è sopra l’ Isola di Farro , e 
avere nome Serapione, al quale facevano quivi questo 
onore ; perciocché essendovi gran carestia di grano, quando 
egli venne in Elide , vi condusse gt:an quantità di fermento . 
11 tempo che egli fu coronato in Olimpia, e che fece 
questo gran benefìcio agli Elei ; fu nella ducentesima settima 
Olimpiade . 

In questo medesimo Ginnasio vi é la sala del consiglio 
degli Elei , dove vengono a dar prove cosi dell’ orazioni 
fette all’ improviso, come di qualsivoglia componimento 

di 

JtJ Ero vuol dire Cupido > 1’ unorci Aiitrro era figlio di un altra Vene- 
Sia figlio di Venere, e di Mercurio. re , c di Marte • 
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dì 0 "ni sorte , c dal nome di colui , che la dedicò , si 
chiama Lolicmo . Intorno vi sono scudi appesi , fatti non 
[•ler uso di guerra, ma per fere bella vista. Partendosi, 
dal Ginnasio, per andare ai bagni publici ; si và per 
la strada chiamata la via del Silenzio , e presso al tempio 
di Diana Elomirace ( come se dicessi Amica dei giovanetti ) , 
il qual cognome tu dato a questa Dea per essere vicina 
al Ginnasio . Ma il nome del Silenzio posero a quella 
strada ( dicono ) pe r questa ragione . Gli spioni dell* esercito 
di Ossilo , mandati a vedere quello che si facesse in Elide,- 
andavano per la strada confortandosi 1’ u no l’ altro ; ma 
giunti che furono presso alla muraglia, non fecero più 
motto alcuno, anzi si mìsero ad ascoltare, se potevano 
intendere ciò, che dicessero quelli di dentro . Cosi entrando 
di nacosto nella città per quella strada , poiché ebbero 
udito quello che volevano ; se ne ritornarono al campo degli 
Etoli. Onde quella strada prese il nome del Silenzio . 

L’ altra uscìm del Gwnasio mena alla piazza , c a quel 
luogo che chiamano Ellandiceone , il quale é sopra la 
sepoltura di Achille. Per di quà c ordinato che i presidenti 
dei giuochi vadino nel Ginnasio. Innanzi al levar del Sole 
vi entrano i giovani ad essercitarsi . E nel mezzo giorno 
quelli delle cinque contese, e di tutti gli altri giuochi, 
nominati più violenti . La piazza degli Elei non è ^ alla 
maniera degli Ioni , ne delle altre città Greche , vicine alle 
Ic^nia , ma in un modo più antico , fatta con loggie , l’ uno 

daU> 
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dall’ altra separata , e le strade vi passano per mezzo . 
11 nome della piazza chiamata} Ippodromo; perciocché 
quivi si addestrano i cavalli . La loggia volta verso mezzo 
giorno é dorica , divisa in tre parti da colonne . Quivi 
soggiornano gran parte del di , i presidenti dei giuochi « 
e presso a loro vi si fanno degli altari a Giove. E allo 
scoperto ancora della piazza vi sono altari in molta quantità, 
pcrciochc si possono agevolmente disfare , come quelli 
die sono fatti in fretta , e quasi a caso . Andando alla 
piazza per questa loggia si trova a mano manca , nel fine 
della loggia la casa dei direttori divisa dalla piazza da una 
strada, e qui ne abitano dieci mesi continui . Questi 
imparando dai conservatori delle leggi , quello che intorno 
ai giuochi, hanno da fare. Alla loggia,nella quale soggiornano 
i presidenti dei giuochi, è vicina un altra loggia, con 
una strada in mezzo . Questa chiamano gli Elei la loggia 
Corcirca. Perciocché essendo i Corcirci venuti , con armata 
di mare, nel territorio Eleo, e riportatone qualche parte 
di preda; dicono, che gli Elei, andati contro i Corcirei, 
fecero loro maggior danno , che non avevano ricevuto , 
e della decima di quelle spoglie edificarono la loggia ; 
la quale é di opera dorica, con due ordini di colonne 
r uno che guarda verso la piazza , l’ altro nelle parti , 
che sono oltre alla -piazza . Nel mezzo non vi sono 
colonne , ma un muro che sostiene il tetto . Dall’ una 
banda , e dall’ altra del muro , sono poste delle statue . 

In 
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111 quella iiarte della loggia che è verso la piazza , vi é 
la statua di Pin'one (Oj figliuolo di Pistocrate, il quale 
hi sofista, e nel suo ragionare niente afièrmava di certo . 
Vi è anche la sepoltura di Pirrone , non molto lontana 
dalla città degli Elei. E questo luogo nominato Petra, 
quasi che Petra fosse anticamente un bot^o . Hanno gli 
Elei nello scoperto della piazza queste cose più illustri j 
il tempio , c la statua di Apolline Acesio , il qual nome 
non pare che voglia significare altro , che preservatore 
appresso gli Ateniesi . In altra parte sono due statue di 
marmo del Sole , e della Luna . A questa sorgono corna 
della testa della luna , e a quello del sole i raggi . Vi è 
parimente il tempio delle Grazie, e vi sono rappresentate 
in legno, con le vesti dorate. La faccia, le rnani, e 
i piedi di bianco marmo , ha l’ una di loro una rosa in 
mano , quella di mezzo ha un dado , e la terza un picciolo 
ramoscello di mirto. Le quali cose P uomo si può imaginare, 
che siano lor date per questa cagione . La rosa , e il mirto 
per essere piante dedicate a Venere, come proprie, c 
proporzionate alla bellezza, eie Grazie sono più attribuite 
a lei , che ad alcuno degli altri Dei . Il dado è cosa da 
gìovanette , e da donzelle , e giuoco loro, ai quali non stà 
male alla gioventù . Alla mano dritta delle Grazie , vi i 

la 


(1) Questo Filosofo i stato il capo tempo di Epicuro Terso la iio.Olia- 

d ella setta dei scettici , egli viveva al piade . 
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la statua di Cupidine, ma sù la medesima base. Quivi 
c anche il tempio di Sileno particolarmente, non fatto in 
comune con Bacco, a lui porge l’ ubbriachezza una tazza 
di vino; E che i Sileni siano di stirpe mortali,si può congettu- 
rare dalle seix)ltureloro;perdocchénelpacsedegliEbrei (i) 
Vi è un monumento di un Sileno , e un* altro Pet^mó di 
un’ altro Sileno . Nella piazza degli Elei hò anche veduto 
una cert’ altra forma di tempio, il quale non è molto alto, 
ne ha mura , ma il tetto è sostenuto da colonne di quercia 
Javoratc. Questo affermano i paesani, esser un monumento, 
ma non dicono di chi sia . Ma se mi disse il vero un 
vecchio , a cui ne domandai , questo è il monumento di 
Ossilo . E parimente nella piazza la stanza delle sedici ma- 
trone C cosi sono nominate quelle che vi tesserono il manto 
di Giunone ) , 

Congiunto con la piazza è un tempio antico , intorno 
circondato di colonne , il cui tetto é rovinato , ne vièri- 
maso alcuna statua , egli fii dedicato agli Imperatori Ro- 
mani . Dietro alla loggia fatta delle spoglie del Cirenei , vi 
è il tempio di Venere, e non molto lontano dal tempio, 
vi é allo scoperto un luogo sacro . La Venere di questo 
tempio chiamano Celeste, la cui statua è di avorio, e di 
oro di mano di Fidia , e con I’ uno dei piedi preme una 
testugine. E quel luogo sacro circondato da uno piccolo 
'F. III. Z mu- 

co Questo luogo , come molti altri viaggiato in Giudea e in tutta f 
fcmbra notatere. che l’ autore aveva Alia . 
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muro al di dentro vi è latto una balaustrada, sul quale è 
il statua di Venere di bronzo,che siede sù di un becco pure 
di bronzo , il tutto é opera di Scopa . Questa Venere 
chiamano volgare ; ma quello che significhi la testuginC) 
e il becco , lasciò considerare a chi vuole . Il sacro recinto, 
e il tempio di Plutone ( perciocché hanno gli Elei , e il 
circuito, e il tempio di Plutone ) si aprono una sol volta 
Panno, none permesso che al solo sacrificatore di entrare. 
Hanno gli Elei, soli di tutti gli uomini, di che abbiamo 
memoria Plutone in molta riverenza per questa cagione . 
Andando Ercole con l’ esercito contro Pilo , che è in Elide , 
dicono che in suo ajuto fu Pallade ancora , dall’ altra banda 
Plutone andò a favorire i Pilj , per la nimicizia , che aveva 
con Ercole CO essendo avuto in Pilo in gran venerazione. 
E di queste adducono il testimonio di Omero nell’ Iliade 
in questi versi. 

„ Plutone ancora , in questi afiàri grande , 

Da veloce saetta fu tradito , 

„ Quando il medesimo valoroso figlio 
„ Del sommo Giove, gli die estrema doglia 
„ A Pilo, ove era i morti il fé giacere; 

E se al tempo che l’essercito di Agamennone, e di Me- 
nelao era contro i Trojani , come dice Omero , Nettuno 

fu 


(i) La ragione di questo odio era che dere aJI’ infermo > e di togliere il 

Ercole aveva avuto l’ardire di Kcn- iiCerbero-» che era alla guardia. 
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fu In ajuto dei Greci ; non sarà fuori dd verisimilc , se- 
condo l’ idea del medesimo poeta , Plutone difendesse i Pi- 
Ij . Gli Elei adunque fecero un tempio a questo Dio , come 
a quello che era stato il loro favorevole , e nimicissimo di 
Ercole. Il tempio , per legittimo costume, si apre una 
volta P anno , credo io j perciocché non hanno gli uomini 
a scendere all’ Inferno più che una volta sola . Hanno an- 
.che gli Elei il tempio ddla fortuna j nella loggia del quale 
vi è una statua molto grande di legno , dorata tutta se non 
la fàccia, le mani, e 1 piedi, che sono di candido marmo. 
Quivi in una stanza non molto grande alla mano sinistra 
della fortuna , si celebrano gli onori di Sosipolide , il quale 
Dio dipingono nella forma che fu veduto in un sogno . 
che é di età puerile , vestito di abito tutto lavorato di vari 
colorì , e sparso di stelle , ha in una mano il corno dell’ab- 
bondanza . In quella parte , che la città degli Elei è più 
piena di persone , vi è una statua di bronzo , niente maggiore 
di quello che sia un uomo grande, la quale non ha barba, 
e si tiene un piede posto sopra l’altro , appoggiata ad 
un’ asta con amendue lemani, la vestono di vesta di lana, 
e di lino , e anche di seta. Questa statuasi diceva essere 
una statua di Nettuno ; e che anticamente era avùto in ri- 
verenza in Samico della Trifilia ; poi essendo stato por- 
tato in Elide , gli celebrano ancora maggiori onori , e lo 
chiamano Satrape , non Nettuno ; avendo appreso il nome 

Z ft di 
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di Satrapedal nome di una starna dei Patresi. £’ Satrapc 
cognome di un Coribante. (i) 

Tra la piazza , e il tempio di Diana , vi è un teatro an- 
tico , c il tempio di Bacco . La statua è oi>era di Prassitele. 
Hanno gli Elei Bacco in maggior venerazione, che tutti 
gli altri Dei . E dicono che spesso questo Dio si trova 
alla festa delle Tia . Il luogo dove celebrano la festa da 
loro chiamata Tia , é lontano dalla città da otto stadj , 
quivi portando i Sacerdoti tre bottiglie vuote , li mettono 
in una stanza alla presenza dei cittadini, e dei forestieii 
ancora se avviene che ve ne siano venuti , e chiuse che 
hanno le porte , le suggellono i cosi i Sacerdoti , come 
tutti gli altri che vogliono . Il giorno seguente dopo avere 
riconosciuto ciascuno il suo suggello , entrando nella stanza, 
trovano le bottiglie piene di vino . E che questo sia così 
vero, come ho detto, mi hanno giurato , non solamente 
i più destri uomini degli Elei , ma con loro molti forestieri 
ancora; perciocché io non mi sono mai trovato al tempo 
della festa . Raccontano parimente gli Andrj, che ogni anno 
nella festa di Bacco , fuori del ’ suo tempio , esce da se 
vino in abbondanza , e se questi miracoli si hanno da 
credere ai Greci ; potremo anche , per la medesima ragione 

accet- 

(i) I Coribanti erano i sacerdoti, ed burro , come ne fa la descrizzione 

iministri di Cibele . Questi salta- Catullo nel suo poema ìntilolata 

no, ballano, e si mettono come yliì . 
in lucore a suon di flauto, e di taoi- 
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accettare pei* vero quello, che della tavola del Sole (i) 
dicono quegli Etiopi , che stanno sopra Siene . 

Nella rocca degli Elei, c un tempio di Fallade , la 
cui statua e fatta di avorio, e di oro, (dicono) per mano 
di Fidia . Sù ‘ la celata ha un gallo ; perciocché I galli 
sono prontissimi a combattere . Si potrebbe anche pensare, 
che questo augello fosse consegrato a Fallade appellata 
Ergane; è Cillene lontana da Elide cento venti stadj; 
posta in sito che guarda verso la Sicilia , facendo un 
commodo porto , e viene ad essere il ricetto delle navi 
degli Elei , e prese il nome da un uomo di Arcadia . Di 
Cillene non fece parola Omero nel . Catalogo degli Elei; 
ma poi nei seguenti versi, mostrò che egli sapeva molto 
bene Cillene essere un castello , quando disse . 

„ Folidamante uccise Oto Cillenio 
„ Compagno di Filide , e Opjtano 
„ Degli animosi Epei . . . 

Sono in Cillene due tempj, l’uno di Esculapio , e l’ altro 
di .Venere; la statua di Mercurio, il quale dagli uomini 
di quel luogo è adorato in particolare; vi c una statua j 
con positura indecente . Il paese dell’ Elea è fèrtile e grassa 
ma tra l’ altre cose , produce seta (a) eccellente . Il canape ; 

il 


(i) Vedete "Erodoto nella sua Clio, essa viene realmente da una pianta 

Mela lib> j. strab. 1. 8. di cui il frutto è un baccello, che si 

(s) Ciò che si chiama seta di Oriente, avvicinaalligu.cidifavadipantano. 

. Que- 
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il lino, e la seta si seminano da coloro, che hanno terreno 
accomodato a pix>durli; ma le fila, con che iànno iSerì 
le loro vcstimenta, non si cavano da corteccia alcuna, 
ma si fanno di un altra cosi fatta maniera . Nasce in quel 
paese un picciolo animaluccio , chiamato dai Greci Sere, 
ma dagli istessi Seri é nominato non sere , ma ad un altro 
modo, è due volte grande , come un grandissimo scarafaggio, 
nel resto delle fattezze é simile al ragno , che tesse le sue 
tele coi piedi , sotto agli alberi ; perciocché egli ha cosi 
otto piedi appunto come 1 ragni . Questo animale allevano 
i Seri con gran diligenza, facendogli stanze comode, e 
per la sugione fredda , e per la calda ; 1’ opera che là 
questo animale c un filo sottile, che egli trovano avvolto 
tra piedi , il tengono vivo quattro anni , pascendolo di 
panico , che è il suo cibo , il quinto anno , perché sanno 
che non é per vivere più lungamente , gii danno a mangiare 
canna verde , il qual c il più dilettevole cibo , che gli si 
possa dare; onde ne mangia tanto che scoppia ; cosi 
morto che egli è, gli trovano di molte accia nel corpo. 
Seria e tenuta per un Isola , posta nell’ ultimo seno del 
mare Rosso . Ho ben udito dire che non il mar Rosso , 
ma un fiume che ha nome Sera, é quello che fà questi 

isola 


Questo Bacello contiene dei fili 
bianehi > c sottili > ma mollo corti . 
f! fondo del guscio 4 ripieno di un 
piccolo scmeichc seminato in buoni 


terreni si porta il frutto ai fine di 
due anni . Ne cresce in Francia , co> 
me appresso gli Elei , 
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isola , siccome il Delta dell’ Egitto é latto dal Nilo , nè 
% 

solamente è drcondata dal mare > e che questa Seria è un 
altra cosi latta Isola. Sono, adunque di nazione Etiopi j 
si questi Seri > come tutu* 'coloro che abitano l’ Isole a 
lei vicine , che sono Abasa , e Sacea . Altri dicono 
che sono Etiopi , ma Sciti , mischiati con Indiani , 
c questo è quanto ne dicono , Per andare da Elide 
nell’ Acaja vi sono cento cioquantaa^ ' stadj » per fino 
al fiume Larisso , e al nostro tempo confina questo fiume 
gli Elei col territorio i degli Achèi, ma al tempo antico 
era il loro confine, verso il mare,UpromootorieArasso. 

! * ! t 


Il fine del secondo b'bro dell’Elea . 
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LIBRÓTERZO. 


L paese, che tra l’Elea, e la Sicionia, 
• arfiva al mare verso Levante , e che al no- 
stro tempo nominano gli abitatori Acaja; 
anticamente si chiamava Egialo, e Egia- 
lesi gli uomini di quella contrada , dal 
nome, per quanto dicono i Sicioni, diEgialeoRè della 
Sicionia di oggidì. Altri'diconb essere stati così nominati 
dal sito del paese , per essere in gran parte egiaio ( cioè 

rive dal mare ) . Ora essendo ,' col tempo , venuto a morte 

•» 

Elleno (i) ; fù Xuto , dagli altri figliuoli di Elleno , cacciato 

di 



,) Elleno era figlio di Deucslionct e suo noinefJiena. 
di Pùrra.I Greci furono chiamati col 
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di Tessaglia i incolpandolo di aversi usurpato i denari del 
padre . Egli fuggito ad Atene fu da Erettco stimato degno 
marito di sua figliuola (i) ; dalla quale gli nacquero due 
figliuoli Acheo , e Ione . Morto Erettco , fu Xuto eletto 
per arbitro dai figliuoli del Ré , sopra le differenze del 
Regno , che avevano insieme , e perché egli sentenziò 
che Cecrope (z), maggiore di età avesse il Regno ; gli 
altri figliuoli di Erettco cacciarono Xuto dal paese . Onde 
andato in Egialo> e quivi abitando vi fini la vita sua. 
Dei suoi figliuoli Acheo ebbe ajuto da Egialo , e da Atene , 
coi quali entrato nella Tessaglia, riacquistò il principato 
del padre. Ione, mettendo insieme un esercito , per andare 
contro gli Egialesi, e Seiina Ré loro ; fu dal Ré mandati 
ambasciadori a dargli Elice sua unica figliuola per moglie, 
e à pigliare lui per suo figliuolo , e successore del Regno . 
Cosi a Ione riuscì questo , secondo 1’ animo suo . Morto 
Seiino egli ebbe il Regno degli Egialesi, ed edificandovi 
una città la chiamò Elice dal nome della moglie; e dal 
suo nominò Ioni gli uomini di quel paese. Questo non 
mutò però il nome loro , ma ve ne aggiunse più tosto un 
altro , perciocché gli Egialesi si chiamarono Ioni , e il 
paese ritenne ancora il suo antico nome . Ad Omero bastò 
di mostrare il nome antico di quella contrada, nel Catalogo 
T. Ili, A a di 

(i) Qiiesto figlio di Erettco che sposò Atene questo figlio di Erittco, e di 

Xuto si chiamava Creusa • Prassitea , il secondo di questo 

(s) Vi sono suti due Cecropi Re di nomi . 
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di coloro che erano con /Ygamenone j quando disse . 

» Per tutto Egialo , e intorno ad Elice ampia . 
Mentre che Ione regnava, avendogli Ateniesi guerra con 
gli Eleusini , condussero Ione per Capitano di quella im- 
presa , il quale mori poi nell’ Attica , e hi poi sepolto in Po- 
tamo bot^o dell’ Africa dove è il suo monumento . I 
descendcnti di Ione, tennero l’ imperlo degli lonj , fino 
al tempo , che dagli Achei furono insieme col popolo di- 
scacciati ; quando avvenne che essi Achei furono parimente 
cacciati di Lacedemone , e di Argo dai Coriesi . Quello 
che fecero gli Ioni , e gli Achei tra loro; si intenderà 
dal mio ragionamento , tosto che io abbia prima mostrato 
per qual cagione gli uomini di Lacedemone , e quelli di 
Atgo, soli di tutto il Peloponneso, innanzi al ritorno dei 
Doriesi , fossero chiamati Achei . 

. Arcandro , e Architele figliuoli di Acheo, dalla Ftiodite (i) 
andarono adAi^o, dove arrivati , Danao se gli fece generi, 
dando Automate ad Architele, e Scea ad Arcandro j che 
erano sue figliuole . E questo non è picciolo segno dell’ 
essere eglino venuti a fermarsi in Aq;o , che Arcandro pose 
nome a suo figliuolo Mctanaste , come si dicesse che si é 
trasportato da un luogo all’ altro . Confermatosi poi nello 
stato di Argo, e di Lacedemone! figliuoli di Acheo; prevalse 
quel nome che gli uomini quivi fossero chiamati Achei . Il 

qual 


(i) Ftiotidci una delle parti della Tcssaelia. 
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qual nome era però comune all’ una , c all’ altra ; ma Da- 
nai erano propriamente chiamati gli Argivi . Essendo poi 
cacciati di Argo , e di Lacedemone dai Doriesi ; trattarono 
per mezo di Ambasciadori , con gli Ioni , che essi 3 e il 
Re loro Tisameno , figliuolo di Oreste , abitassero insieme; 
con loro , senza altra guerra . Ma i Re degli Joni vennero 
in sospetto , che gli Achei mischiati con loro , elegessero 
per Re dell’ una, e dell’altra nazione Tisameno si perii 
suo valore, si anche perla riputazione della suanobilità. 
E perche gli Joni non acconsentivano alle domande degli 
Achei, venendo perciò all’arme, Tisameno rimase morto 
alla battaglia, della quale furono nondimeno vincitori gli 
Achei , ed assediarono gli Joni in Elice, dove fuggendo si 
erano salvati ; Analmente, essendo venuti a patti , li lascia- 
rono andare. Ed avendo gli Achei seppellito il corpo di 
Tisameno in Elice ; dopo un tempo i Lacedemoni » pcr 
risposta di un’ Oracolo di Delfo , portarono quell’ ossa a 
Sparca . E al mio tempo ancora , vi è la sua sepoltura , 
nel luogo dove i Lacedemoni fanno quei conviti , che chia- 
mano Fidizi . Ma gli Joni andati in Attica , furono accet- 
tati dagli Ateniesi, e dal Rè loro Mclanto, figliuolo di 
Andropompo , ad abitare insieme con loro , per rispetto 
di Ione , e dell’ imprese da lui fatte , mentre che fù capitano 
degli Ateniesi . Si dice ancora che avendo sospetto gli 
Ateniesi, che non fossero per desistere i Doriesi di molestarli; 
ricevettero gli Joni ad abitare in campagna loro ; più per 
, A a t assl- 
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assicurarsi con le altrui forze,che per afFezzione che portassero 
agli Joni. 

Non molti anni dopo, Medonte , eNeleo,i due più 
vecchi figliuoli di Codro, vennero a contesa del Regno, 
perciocché diceva Neleo non potere tolerare che sopra 
di lui regnasse Medonte che era storiiiato di un piede , e 
la cosa si dovesse rimettere all’ oracolo di Delfo . Cosi 
la Pitia diede a Medonte il Regno degli Ateniesi. Onde 
Neleo , e gli altri figliuoli di Codro , furono mandati ad 
una colonia , menando con esso loro tutti quegli Ateniesi, 
che vi vollero andare ; ma la maggior parte di quell’ esercito 
fù di Joni . Fù questo il terzo esercito , che di Grecia fosse 
mandato in colonia , sotto Rè stranieri , e di gente fore- 
stiera . Perciocché a tempo molto avanti , lolao Tebano, 
' figliuolo del fratello di Ercole , condusse gli Ateniesi , c 
ì Tespicsi in Sardegna . E circa un secolo che gli Joni si 
partissero di Atene , Tera Tebano figliuolo di Autesione , 
condusse i Lacedemoni , c i Min] , cacciati di Lenno da 
Pelasgo ; in quell’ isola , che prima si nominava Calliste , 
e ora, dal nome di lui si chiama Tera. II terzo fù questo, 
che condussero i figliuoli di Codro , essendo principi degli 
Joni con tutto che la stirpe loro non avesse a fare con 
gli Ioni . Anzi dal canto di Codro , e di Melante loro 
padre , e avo , erano Messcni originar] di Pilo , e da canto 
di maire Ateniesi. Quei Greci, che ebbero parte in questa 
spedizione de gli Joni , furono primieramente i Tebani , 
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insieme con Pilota , nepotc di Pcneleo . Poi gli Orcomeni 
di Minia , per la parentela dei figliuoli di Codro. Vi 
ebbero anche parte tutti gli altri Focesi , eccetto i Delfi , 
c dell’ Euboea ve ne ebbero gli Abanti ; a Focesi diedero 
navi per il passaggio , Filogene j e Damonc Ateniesi, figliuoli 
di Eutemone , e essi medesimi furono i conduttori loro 
.nella colonia . Poiché furono arrivati con l’ armata in 
Asia, chi si voltò ad una, e chi ad un altra delie città 
di marina. Neleo , e coloro che erano con esso lui si 
resero padroni di Mileto . 

E gli Milesi raccontano questo come cosa loro antichissi- 
ma , che da prima si chiamava quella contrada Anattoria, 
dal Rè loro Anatto, nativo di quel paese, e da Asterio 
suo figliuolo . Essendovi poi arrivato Mileto , con una 
armata di Cretesi; si mutò, dal suo nome, e al paese, 
e alla città . Si parti di Creta Mileto , e il suo esercito , 
per nascondersi dalla vendetta di Minoe, figliuolo di Europa. 
I Cari , che prima abitavano quella contrada , si presero 
per compagni di abitazione i Cretesi . Ma quando gli 
Joni ebbero soggiogato gli antichi Milesi ; uccisero tutti 
i maschi , eccetto quelli che fuggendo si poterono salvare 
dalla presa città . Le moglie si presero per loro , le figliuole 
La sepoltura di Neleo é non molto lungi dalle é porte 
a mano manca della snada per andare a Didimi ; il 
tempio di Apolline in Didimi , e l’oracolo vi erano 
prima che gli Joni vi andassero ad abitare . L’ antichità 
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del tempio di Diana Efesia era ancora molto più antiche , 
che la venuta degli Joni.Ne mi pare che Pindaro sapesse bene 
quando disse che le Amazoni edificarono questo suo tempio 
nel tempo, che con l’esercito erano venute contro di 
Atene, e di Teseo. Queste Amazoni partendosi dalle 
rive di Termodonte, sacrificarono fino allora alla Dea 
Efèsia , come quelle , che già di molto tempo , avevano 
cognizione del suo tempio; quando esse furono disfatte 
da Ercole , e anche prima da Bacco ; ricorsero quivi 
a supplicare per la salute loro. Non fii adunque edificato 
questo tempio dalle Amazoni; ma da Creso, uomo di 
quel paese , e da Eièso ^ il quale fù creduto figliuolo del 
fiume Caistro ; questi furono quelli , che edificarono il 
tempio, e da Efeso prese quella città il nome. Era quel 
paese abitato dai Lelegi della tribù dei Cari, e da una 
gran parte dei Lidi. Vennero poi ad abitare intorno il tempio 
delle fuggitive genti per fare quivi orazioni, e tra le altre ven- 
nero quelle donne che si chiamano Amazoni . ‘ 

Androclo figliuolo di Codro , il quale era stato creato 
Re degli Ioni , che navigarono ad Efeso ; cacciò di quel 
territorio i Lele^', eiLidi , che avevano una parte de'la città. 
Quelli che abitavano intorno al tempio , non avevanò 
di che temere ; perciocché , avendo giurato fedeltà agli Io- 
ni , e da loro accettati , cacciò della guerra medesimamente 
-Androclo Samo , gli abitanti , e possedettero iin tempo gl! 
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Efesi Samo , e l’ isole à lei vicine . Ritornati poi che furono i 
Samj in casa . Androclo andò in ajuto dei Priennesi contro i 
Caribe rimanendo vittoriosi i Greci , ma egli mori nella batta- 
glia . Gli EfcsJ levando il corpo di Androclo lo seppel- 
lirono nel paese loro , dove ancora al mio tempo , si può 
vedere la sua sepoltura , lungo la strada , che dal tempio 
di Diana , va vei-so quello di Giove Olimpio , e alle porte 
Magnetidi. L’insegna che csù la sepoltura, è un’ uomo ar- 
mato . Avendo poi gli Ioni mandate colonie a Miunte , e 
a Prìene , tolsero essi ancora le città ai Cari . Il condut- 
tore della colonia di Miunte fu Ciareto uno dei figliuoli 
di Codro . A Priene i Tebani , mischiati con gli Ioni , 
furono condotti da Pilota (i) nepote di Peneleo; e da 
Epito figliuolo’ di Neleo . I Prienesi ancora che in es- 
tremo fossero maltrattati , prima ‘da Magabate Generale dei 
Persiani , poi da Jerone uomo tiranno del paese , sono 
nondimeno dì dipendenza degli Ioni . E i Miunzj, per un 
accidente , abbandonarono la città. Nel distretto di Miunte 
entrava un golfo di mare non molto grande , questo fu 
fatto palude dal fiume Meandro, chiudendolo si con la 
forza delle sue acque , che non vi si poteva entrare dal 
mare . Onde poiché l’acqua se '‘ne era unto allontanata . 
che non era più mare ; si generò di quella palude una così 
gran multitudine di zanzare; che gli uomini furono sfor- 
zati 


(i) Qiiesto Pilota cialebaiio, e Epito era Ateniese 
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zati di abbandonare la citta . E si ridussero a Mileto ; por- 
tando così loro tutto quello che poterono portare, fino 
le statue degli loro Dei. E al mio tempo ancora, non è 
in Miunte cosa alcuna , eccettuato un tempio di Bacco di 
marmo bianco. Una calamità simile a questa dei Miunzj 
avvenne parimente agli Atamiti , che sono sotto a Pergamo. 

Stimano i Colofonj il tempio , che c a Claro , e l’oracolo 
essere di una grande antichità . Perciocché mentre che i 
Cari erano ancora signori di quel paese , dicono che i 
primi Greci, che vi venissero furono i Cretési. E avendo 
Racio per capo , con tutta quella quantità di persone , che 
l’ avevano seguitato , presero con l’ armata le terre di ma- 
rina e le fortificarono , essendovi però ancora i Cari , che 
ne abitavano una gran parte . Avendo poi Tersandro , fi- 
gliuolo di Polinice, c gli Argivi preso Tebe; traglialtrj 
prigioni che condussero ad Apolline in Delfo , vi lii anche 
Manto, che aveva perduto TIresia suo padre, essendogli 
morto , per viaggio ad Aliano . E perchè l’ oracolo co- 
mandò loro che andassero a fare una colonia; passarono 
con le navi in Asia . E come furono presso a Claro , i Cre- 
tesi si opposero loro con l’ armi , e li condussero a Racio . 

Il quale poiché dalla giovane Manto ebbe inteso che gente 
erano , e pcf qual cagione vi erano venuti , prese lei per 
moglie ; e coloro che erano con esso lei , accettò ad abi- 
tare in sua compagnia, da questo matrimonio nacque Mo- 
pso, che scacciò i Cari fuori del paese. Gli Ioni facendo 
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alleanza coi Greci che si erano rendati padroni di Colo- 
fone. Si fecero di due popoli in uno, furono soggetti 
alle leggi e al medesimo governo . 11 Regno degli Ioni 
presero i loro Capitani Damasittonc , e Promoto figliuolo 
di Codro ; poscia uccidendo Promoto suo fratello Dama- 
sittonc, fuggi aNasso, dove morì. Il cui corpo essendo 
portato nei suoi stati ; fù dai figliuoli di Damasittone rice- 
vuto . Il luogo , dove é la sepoltura di Promoto , si chiama 
Politichide . Ma come avvenisse la distruzione della città 
dei Colofoni, abbiamo già raccontato, parlando di Lisimaco. 
Di tutti coloro che andaiono ad abitar^ in Efeso, soli 
i Colofoni combatterono con Lisimaco, c coi Macedoni. - 
Amano manca della istrada, andando a Claro, vi c la 
comune sepoltura dei , Colofoni , e degli Smirnei, che 
morirono nella battaglia . Lisimaco rovinò la città ' dei 
Lcbedj per accrescere con l’ unione di costoro , il popolo 
di Efeso . Il paese loro è fertile di tutte le cose j anche 
sia sù la rive del mare , ab onda di sorgenti di acqua dolce, 
e molto salubri . I Cari da - prima abitavano in Lebedo , 
fino al tempo che Andromene figliuolo di Codro, e gli 
joni ne li scacciarono. La sepoltura di Andremone é a 
mano manca della strada , partendosi da Colofone, varcato 
il fiume Aleo . Teo fù fatta colonia dagli Orcomeni 
Minj, che vi andarono con Atamante. Questo Atamante, 
dicono essere stato nepote di Atamante figliuolo di Eolo , 
e quivi ancora abitarono i Cari, mischiati con la nazione 
T. 1 1 1. B b Api- 
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Greca. Furono gli Ioni condotti ad abitare in Tco da 
Tipico , quarto ncpote di Melante, non diede costui con-: 
siglio,chesi rinnovasse cosa alcuna, ne per gli Orcomcni , 
ne per li Tei . Non molti anni dopo vi andarono genti 
- e da Atene, e dalla Beozia. Gli Attici vi ftirona con- 
4Ìotu da Damaso , c da Naoclo , figliuoli di Codro . Ed 
i Beozi da Gere di Beozia , 1’ una , e altra nazione tu accettata 
ad abitare insieme da Apice, e dai Tej. 

Gli Eritrei dicono , che con Eretto , figliuolo di Radaman- 
to, vennero di Creta, e fece abitare quella città col suo 
nome , abitandovi però in compagnia dei Cretesi , i Licj 
i Carj , c i Panfili ; i Licj per essere parenti dei Cretesi; 
perciocché i Liei anticamente sono di Creta , che se ne 
partirono con Sarpedone . I Cari , per l’ antica amicizia 
di Minoe, e i Panfili , per essere essi ancora in parte di 
stirpe Greca ; perciocché sono i Panfili di quelli , che dopo 
la rovina di Troja, andarono errando con Calcante . Mentre 
che tutti questi sopradetti stavano in Eritrc, Cleopo figliuolo 
di Codro, mettendo insieme di tutte le città della Jonia 
quanti ne potè avere; li condusse ad abitare in compagnia 
degli Eritrei . I Clazomeni , e ' i Focesi non avevano 
città alcuna, innanzi che gli Joni andassero in Asia. Ma 
poi che essi vi furono , una parte di coloro , che andavano 
errando ; ricercato Parforo dai Colofoni per conduttore ; 
edificò sopra il monte Ida , una città , la quale però , poco 
dopo abbandonarono, e ritornati nella Jonia, edificarono 
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Scippio , nel territorio dei Colofoni . Partendosi poi anche 
«volontariamente della Colofonia; occuparono quel paese» 

• che ancora posseggono al presente, e in terra forma ediH> 
careno la città di Clazomcne ; ma per paura dei Persiani 
passarono poi sull’ isola che incontro . Alessandro figliuolo 
di Filippo , dopo qualche tempo; aveva pensato di ridurre 
«Clazomcne a penisola, di terra ferma tirando un argine 
sull’ isola . Di questi Clazomeni una gran parte non erano 
Ioni, ma Cleonei, e Flialesi , tutti quelli cioè, che quando 
entrarono i Doricsi nel Peloponneso, abbandonarono le 
città loro . I Focesi sono per andea origine , discesi da 
quella , che al nostro tempo ancora , si chiama Focide , 
posta sotto il monte Pamasso , i quali passarono in Asia 
con Filogene, e Damone Ateniesi, avendo ottenuto il 
paese , non con l’ armi , ma per consenso dei Cumei . Ma 
perché gli Joni non volevano fore alleanza con loro , ne 
ammettere nel comune parlamento ( chiamato Panionio ) 
se non obbedivano i Rè loro della sdrpe dei discendenti 
,di Codro; e però presero da Eritrc, c da Tco, Etc, 
.Periclo, e Abarto tre principi di questa casa. 

. . Nell’ Isole vicine sono queste citta degli Ioni . Samo, 
che è sopra Micale, e Chic all’ incontro del monte Mima. 
Asio Samio figliuolo di Anfittolemo , scrisse nei suoi 
versi , che di Fenice , ed di Perimeda , figliuola di Eneo , 
nacquero Astipalca , e Europa . Di Nettuno e di Astipalea 
che ebbe commercio ne nacque Anceo, il quale fii Rè 
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di <juclli che si chiamano Ldegi, da Anceo il quale prese 
,per moglie Samia, figliuòlo del fiume Meandro , nacquero 
Ferilao, £nudo, Samo, e Aliterse, ed una figlia che gli 
nacque ebbe nome Partenope ; la quale piacque ad Apolline, 
e gli partorì Licomede» Questo è quanto dice A sio ne suoi 
versi : In quel temjx) quegli isolani , più tosto per forza 
che per amore , accettarono gli Ioni ad abitare con esso 
loro . Il conduttore degli Ioni fù Prode , figliuolo di 
PitereOjEpidauro conduceva gli Epidauri che erano stati cac- 
ciati da Deilbnte c dagli Aigivi, La stirpe di questo Prode di- 
scendeva da Ione j figliuolo di Xuto. Androcle con gli Etcsj 
fece guerra con Leogoro, figliuolo di Prodo, che era successo 
nel Regno di Samoa suo padre, e avendo vinto la caccia- 
rono coni Sami, fuori dell’ Isola, incolpandoli che avessero 
tenuto trattato coi Carj contro gl! Joni. Dei Sami, che 
furono fugitivì , una parte andò abitare un isola della Tracia, 
londe dalla colonia> di costoro, fil l’ isola nominata Samo* 
trace in vece di Dardania , 1’ altra parte , che andò' con 
Leogoro, fecéndo una' fortezza, presso ad Anca, in terra 
ferma, dall’ altra banda, indi passando dieci anni dopo 
in Samo; ne cacciarono gli Efesi, e ne acquistarono quell’ isola. 

11 tempio di- Giunone che é in Samo ; dicono alcuni 
esservi, stato edificato dagli Ai'gonauti , e da Argo avervi 
recata la statua delta Dea. Gli stessi Samj hanno opinione, 
che Giunone nascesse in quell’ Isola , presso al fiume 
Imbraso • e sotto un salce ; il quale al mio tempo 
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ancora, é piantato nel tempio di Giunone. Egli é vero 
che dalla statua si può tare un picciolo argomento che 
antichissimo sia questo tempio ; perciocché ella è opera 
di Similide Egineta , figliuolo di Euclide . Fu questo sta- 
tuario al tempo di Dedalo ; ma non arrivò già ad essere 
di fama pari a lui . Perciocché Dedalo, oltre che fu di 
Atene del sangue reale della famiglia che si chiamarono 
Metionidi ; egli e per l’ eccellenza dell’ arte sua j e per 
cagione dei gran viaggi , e delle molte sue disgrazie , fu 
illustre appresso tutti gli uomini . Ora avendo ucciso un 
figliuolo di sua sorella, e sapendo la pena, che te leggi 
della sua patria gli imponevano; preso volontario essil io , 
si rifugiò a Minoe in Creta. Dove, e alai, calle figliuole 
fece di bellissime statue ; secondo che mostrò Omero 
nell’ Iliade . Ma essendo come colpevole di un nuovo 
delitto , condannato da Minoe , e perciò , posto in prì- 
,gione, insieme col figliuolo; se ne fuggi di Creta, e andò 
in Inico città della Sicilia a implorare la protezzione di 
Cocalo. 11 che fu cagione della guerra, che successe tra i 
Siciliani , e i Cretesi ; perciocché ridomandandoglielo Mi- 
noe , Cocalo non gliel volle dare . E tanta fu l’ affezzione, 
che per la sua arte, gli portavano le figliuole di Cocalo, 
che esse avevano deliberato di uccidere Minoe , per fare 
a Dedalo cosa grata . Certa cosa é per tutta la Sicilia , c 
per la maggior parte dell’ Italia era molto celebre il no- 
me di di Dedalo . Ma di Similide non si sà di certo che 
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egli abbia fatto alcun’ altro viaggio,, e se non nei Sami 
nell’ Elea .Eglifù bene in questi paesi, e che sia il vero 
in Santo nel tempio di Giunone , vi è una statua fetta da 
lui . 

Ione (i) compositore di tragedie , lasciò detto questo 
nei suoi scritti. Che capitando Nettuno in un’Isola de- 
serta, trovò una ninfe, che ne divenne amoroso; a cui 
quando fu il suo tempo , pigliando i dolori del parto ; 
venne dal Cielo una gran neve sopra la terra , e per que- 
sto Nettnno pose nome Chio(che viene adir neve) al 
figliuolo che nacque . E che essendo egli con un’ altra ninfe, 
ne ebbe due figliuoli Angelo, e Melano. Questi furono ì 
primi abitatori dell’ Isola . Dopo un tempo Enopione par. 
tito di Creta , arrivò con le sue navi in Chio . Vi andarono 
anche i figliuoli Talo , Evante , Melano , Salago , e Ata- 
mante . Andarono parimenti i Cari sù quell’ Isola , mentir 
che Enopione regnava, e dall’Euboea gli Abanti.Dopo 
Enopione, ed i figliuoli, prese il R^no Anficlo , il quale 
era venuto d’Imea che c nell’Euboea , per un’ oracolo 
di Delfo. Ettore descendente di Anficlo, per qùattro gene- 
razioni , ottenne anche egli il R^no , ed avendo guerra 
con gli Abanti , e coi Cari , che abitavano nell’ Isola , 
parte ne uccise nelle battaglie, e parte ne costrinse a par- 
tirsi 

(i) Ione era dell’ Isola di Chio > e che Plutone volendo parlare della 
fiori nelle ¥2. Olimpiade • Una prò- poesia ha intitolato col nome di 
va del monte di questo poeta si i Ione, dialogo ove egU ne trata. 
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tirsi a patti . Finita che fu la guerra coi Chii , venne su- 
bito in memoria ad Ettore che conveniva che essi , e gli 
Joni sacrificassero insieme nell’ universal adunanza degli 
Ioni . E dicono che egli in premio del suo valore , ebbe 
un trepiede dall’ assemblea generale . Questo trovono avere 
detto il poeta Jone intorno ai Chii . Egli però non disse 
per qual cagione i Chii furono posti sotto la giuridizione 
dagli Ioni . 

Essendo Smime una delle dodici città degli Eoli , e il 
suo paese cosi ben abitato , come c anche al presente ; gli 
Ioni di Colofone assaltando gli Eoli , tolsero loro la città 
chiamata Achea . Poi col tempo gli Ioni concedettero agli 
Smiraei di potere intervenire nell’ assemblea degli Ioni . 
La città nel nostro tempo fu fatta abitate da Alessandro 
figliuolo di Filippo , per una visione che egli ebbe in so- 
gno . Pere! occhè , cacciando Alessandro nel monte Pago , 
quando si parti dalla caccia , dicono che andò al tempio 
delle Nemesie y affaticato , si abbatté ad una fontana , c 
ad un platano dinanzi al tempio , nato presso a quell’acqua. 
Quivi addormentatosi sotto il platano , gli apparvero le 
Nemesie , comandandogli che dovesse quivi edificare una 
città , e condurvi gli Smirne! , trasportandogli gli abitanti. 
Per la qual cosa mandarono gli Smirne! a Claro gente ^ 
consultano l’ oracolo , il quale risposero in questa forma . 
„ E tre volte beati , quattro quelli 
» Si potranno chiamar , che il Pago ameno 
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„ Abifaranno , al di là del Melete sacro . 

Cosi di buona voglia si trasferirono ad abitarvi, e nelle 
loro legittime cerimonie tengono le Nemesie per più Dee, 
in vece di una sola, e dicono la Notte essere loro madre. 
Siccome gli Ateniesi dicono che 1’ Oceano é padre di 
qu ella , che hanno per Dea a Ramno . 

Ha il paese della Jonia le stagioni temperatissime, e Còsi 
fotti tempi, f’Jic di tali non se ne trovano altrove. Il 
primo è quello di Diana Efesia , si per la grandezza , come 
per ogni sorte di ricchezze , e due di ApolHne , che non 
non sono finiti . Un altro à Branchide di Milesia, e 
uno in Claro vicino a Colofoni. Due altri tempi nella 
Ionia furono abbrugiati dai Persiani, l’uno di Giunone 
in Samo , l’ altro di PaUade in Focca , i quali , ancora 
che dal fuoco siano consumati fanno però maraviglia a 
chi li vede. Danno dall’altra banda piacere , quello di 
PaUade in Prienc . Questo per cagione della statua , e quello 
di Ercole per l’antichità. La statua non c come quelle, 
che si chiamano Eginee , ne come le più antiche dell’At- 
tica , ne come alcun’ altra Egizzia , fatta con qualsivoglia 
dili-genza . Perciocché in una zattera di legnami è quel 
Dio , che da Tiro di Fenicia venne per mare . Ma non 
dicono però gli istessi Eritrei per qual cagione . Solamente 
raccontano , che venendo la zattera nel mare degli Joni , 
arrivò ad Era chiamato il capo di Messata , per essere il 
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punto nella metà della strada , a chi dal porto di teira 
terma der.li Eritrei navigasse a Chio . 

Poiché la zattera fu presso a terra , si affaticavano gli 
Eritrei molto , ne manco diligenza usavano i Chii, per 
condurre ciascuno di loro la statua alla sua banda. Fi" 
nalmente un’ uomo di Elitre , il quale viveva dell’ arte 
marinaresca , e di pescare , ma per una infermità aveva per- 
ditti gli occhi , il cui nome era Formione ; questo pesca> 
torà dico aveva dormendo veduto in visione , che biso- 
gnava, che le femine degli Eritrei si tagliassero le chiome; 
delle quali ritorte, facendone gli uomini una fune, con- 
ducessero con essa la zattera alla ripa loro . A questo sogno 
non vollero, per modo alcuno ubbidire le fèmine della 
città , ma quelle che erano di nazione di Tracia , le quali 
ancora che fossero libere , servendo però si procacciavano 
quivi il vivere; si lasciarono tagliare i capelli, c con essi 
gli Eritrei condussero la zattera a terra . E per questo alle 
sole donne di Tracia c lecito di entrare nel tempio, di 
Ercole. £ al mio tempo ancora si conserva dagli uomini 
del paese quella cordicella fatta di capelli . £ anche dicono, 
che a quel pescatore tu restituita la vista , e ci vide il rima- 
nente della vita sua . E’ parimente in Eritre il tempio di 
Pallade Poliade , e la statua di legno , molto grande , a 
sedere sopra una specie di trono ; ella con ambedue le: 
mani tiene una rocca da filare , e ha in testa una corona, 
che termina con la stella polare . Che questa sia opera di , 
T. III. C c En- > ' 
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Endeo j oltre all’ altre congetture che abbiamo, si conosce 
guardando l’artificio di quella statua, ed ancora per le 
•Grazie, e perle ore, le quali prima che vi si arrivi sono • 
quivi poste allo scoperto , di bianco marmo . Fù anche 
fatto al mio tempo, a Smirne , il tempio di Esculapio , tra 
il monte Gorilè,e il mare, che con altra acqua non e mischiato. 

La Ionia,oltre alla magnificenza dei tcmpj, oltre al tempera- 
mento dell’aria meritano che se ne parli .Nel territorio di 
Efeso vi c' il fiume Cencrio il monte Pione ( cioè fertile ) j 
c la lontana Alipia. A Mileto,vi è la fontana Bibli, e tutto quel 
che di Bibli (i) , hanno favoleggiato i poeti .Nel territorio 
dei Colofoni, vi è la selva di Apolline tutta di frassini, 
e non molto lontano dalla selva vi è il fiume Ale , il 
più freddo di tutti i fiumi della Ionia . Hanno i Lebedi 
nel paese loro , bagni maravigliosi , c insieme molto 
. giovevoli. 1 Tei hanno nel promontorio Macria medesi- 
mamente bagni, parte scavati naturalmente in spelonche 
di pietra ,, e parte che sono molti ornati di ricchezze . Ne 
hanno anche i Clazomeni,ove ad Agamenonne gli rendono 
un culto '; la spelonca che dicono essere delia madre 
diPirrc. Ed essi raccontano di gran cosa di Pirro -pa- 
store . Negli Eritrei , vi è la contrada Calcitide , 
dalla quale la terza loro tribù ha pfeso il nome , e il 
promontorio Calcitide , che sporge in mare . E’ in esso 

un 

(i)BibH concepì una violente ( ass one maio tu una fontana. OvicU. p.me- 

periJ tuo fratello Caunoefutrasfor- tamorhp. 
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una solvente di acqua di maggior giovamento agli uomini 
e la più sana che vi sia nella Ionia . Hanno gli SmirncI 
il fiume di Mela , ed anche una solvente in una spelonca 
dove dicono avere Omero composto i suoi versi ; a Chio 
vi e la sepoltura di Enopione > la quale fa una bellissima 
vista , e soggetto di ragionare , per le gran cose che si 
raccontano di questo Eroe. Hanno i Sami lungo la strada 
per andare al tempio di Giunone , il monumento di Radina, 
e di Leontico, c costume agli Amanti disgraziati di andare 
a fare dei voti sù questa sepoltura . Le cose maravigliose 
della Ionia sono assai , ne gran fatto minori di quelle, che 
siano in tutta la Grecia. 

Ora essendosene andati gli Ioni ; si divisero tra loro 
gli Achei il territorio loro, e andarono ad abitare nelle 
loro città., le quali erano dodici in tutto; le più famose 
che fossero in tutta la Grecia conosciute. La prima, presso 
Elide, è Dime, dopo lei Oleno, Fare, Tritia, Ripe, 
Egion Cerina , e Bura, Oltre a queste Elice, Ege, 
Egira, •'e Pellenc, P ulama. verso la Sidonia. In queste 
abitarono gli Achei, e i Rè loro , che prima erano abitate 
dagli Ioni . I principali Rè degli Achei , furono Daimede ', 
Spartone, Telle, e Leon tome ne . Perciocché Comete, il 
primogenito era molto prima passato in Asia . Onde 
questi erano allora tra gli Achei piu potenti, e con lor in- 
sieme Damasia figliuolo di Penalo , nata di Oreste , e 
cugino da canto di padre dei figliuoli di l'isameno . Di 
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pari autorità , e potenza coi sudditi erano Preu?,ene , c suo 
figliuolo Patrco , i quali erano di quegli Achei , che erano 
stati cacciati da Lacedemone . E dagli Achei fu loro dato 
il possesso di una città di quel paese, la quale da Fatreo 
prese il nome di Patra . Le cose, che avvennero nella 
guerra degli Achei , sono queste . 

Nel tempo che l’ essercito di Agamennone era alla guerra 
di Troia, stando ancora gli Achei in Lacedemone, c in 
Argo ; essi erano la maggior parte della Greca nazione . 
Ma quando Xerse, e i Medi passarono contro la Grecia, 
non si scopei-sero gli Achei in favore, né di Leonida nell’ 
impresa fatta alle Termopile ; né degli Ateniesi insieme 
con Temistocle nella battaglia di mare trà Euboca^e Sa- 
lamina. Né la. rassegna dei Lacedemoni , o quella. degli 
Attici tà di loro menzione , tra gli altri collegati che il com- 
battimento era finito ; a Potidea ; non 'si trovarono a tempo 
per la qual cosa , nella comune ofFcna dei Greci- j dedicata 
in Olimpia , non si vede fatta menzione alcuna degli Achei, 
nella sua iscrizzione . Ma io penso che non sì mettessero 
in pena che per salvare ciascuno di loro la propria- patria. 
E insieme perche non si sdegnassero i Doriesi di essere co- 
mandati dai Lacedemoni , per l’ onorate fazzioni da loro 
fatte nella guerre di Trbja , il che fece conoscere poi ma- 
nifestamente col tempo . Perciocché quando i Lacedemoni 
mossero guerra agli Ateniesi ; furono poi gli Achei pronti 
ad entrare in lega co: Patresi , e verso gli Ateniesi favo- 
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revo'i sempre . E nella gueira , che poi il comune dei Greci 
I fece a Chcronea contro Filippo , e i Macedoni interven- 
nero gli Achei per parte loro. E se non si trovarono in 
Tessaglia a quella giornata che fu chiamata Lamo; dicono 
che fti per non essersi eglino ancora rimasti della rotta ri- 
cevuta nella Beozia. Nel tempo che lo ero a Patra mi 
.raccontava un’ uomo tra i^Patrcsi , molto istruito delle an- 
tichità del paese j che a quella battaglia che si fece a Lamia, c^i 
tutti gli Achei , si trovò solamente Ghilone lottatore . Io 
, ho ben inteso che un’ Adrasto. Lidiano , come uomo privato, 
^fo,in ajuw dci,Gre,cij c volle seguire la loro sortc.Aque- 
. stq, Adrasto gli- eressero una -statua di bronzo innanzi al 
ftempip di Diana. Persica,! e con riscpzzione mostravano 
che Adrasto era morto combattendo per i Greci contro 
. Leonnato . Quanto, all’ istruzzione che fecero i Galli , allor- 
,chc passavano aUe,Termopije-i, gli Achei né, gli altp po- 
poli-dei Peloixtnneso non cnedettcra doversi spaventaceli 
Perciocché non avendo .t-Barbari armata j-, speravano di non 
avere a tempre di malpialcuno da loro, se avesseio lòrti- 
.ficato- j’istmp di Goriwo j tifando un muro dal marevcrio 
^ìl Lecheo, fino. ai-porto; di, Cenerea:. Questo lu allora il 
iPgrere di tutti i Pelpponncsi . Ma poiché, i Galli.jja^sarono 
iin Asia per mare;, cccoin qvalc stato si qcivà la Grecia. 
Perciocché la rotta;: che ebbero i Lacedemoni aLaeqtra, 
ed insieme gli Arcadi riuniti nella città di Tebe in M^^alo- 
poli,e la vicinanza dei Messenj vietarono loro.dirkijperare lo 
. sta- 
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stato di prima; Tcl->e fu da Alessandro desoiatajChe dopo non 
molti anni ristabiliti da Cassandre , che non aveva avuto il 
temix) di rtmettersj L’aflèzzione verso gli Ateniesi si vide gran- 
dissima nell’ opere, che Bruirono. Nondimeno non ix)teron 
mai Fare sì che dall’ arme dei Macedoni non fossero mo- 
lestati • • • ' 

Ora non ordinando in quel tcmj'o i Greci le coiè loro pili 
per il comune,' ma ciascuno attendendo al suo particolare 
interesse ; gli Achei avevano grandissima potenza . Percioc- 
ché tutte le altre città loro,eccetto Pollene, stettero un tempo 
scnia' essere dominate dai tiranni t Óltre ‘che hon furohb 
■gli” Achei tàtìto oppressi né’daWe' guerre , nc' dall’infermità 
'pestilenziale , quanto furono gli altri -Greci . ‘ E {Terdò non 
solamente li starli di Acaja erano sempre uniti , ma qui 
■èrano sémpre’attentì per pensate a ^uel che era del ben pa- 
i bliÀ. Onde parve loro di rìkhinan.rin Egio'; perciocché, 
'dòpo esser stati di Elice quella Città era somfAcrsà’ sopra 
‘tutte le altre,’ che per fino'a q'uaPtémpo fossero nefl’ 'Acaja, 
'si di 'forze, ■come di riputazione*. -Ma iSiciOhj furono i 
primi* tìrturri 'gli àltri Greci, che irfWaronò i loro deputati. 
‘Dopo! Sic^ohjreguitono giialiri'del’Pélopomiesò j -alcuni 
però vi èntmrono piu prestd", é altri stettero un tempo 
‘sòspWi i è quelli ancora, che'stavano fuori dell’ istmo si 
‘disposero ad essere' della parte degli Achei , avendo ve- 
duto' le cose loro farsi tuttavia piu felice , soli tra tutti i 
’ Greci, ‘i Lacedemonj fuiono sempre contrari ' agli Achei, 
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e finalmente mossero loro guerra alla scoperta. In fatti 
Agide j figliuolo di Eudamide , e Re di Sparta , prese Pel- 
Jene città degli Achei.Benché subito ne fosse ripresa da Ara-^ 
to Generale dei Sicioni^e Cleomene figliuolo di Leonida, che 
nacque di Cleonimo , e che era Re j ma dell’altra famiglia, 
disfece Arato ; gli Achei accampati contro di lui a. 
Pime, quando vennero alle, mani, diede lorp una gran-; 
dissima rotta j poi finalmente fece pace con gli Achei, e 
con Antigono, il quale allora teneva l’ Imperio, dei Mace- 
doni, iier esser egli tutore di Filippo Figlio di Demetrio , che 
era ancora pupillo. A cui Antigono era e cugino, c cognato 
del giovane Principe'. Avendo adunque Cleomene fatto-ac- 
cordo con questo Antigono, e con gli Achei; rompendo subK 
to la data fède , prese Megalopoli degli Arcadi . Onde U 
rotta di Selasia avvenne ai Lacedemoni , combattendo 
controdi Antigono, e degli Achei, per cagione di Glco- 
mene, c questo accidente fù riguardato come una giusta 
punizione della loro infedeltà . Ma di Cleomene torneremo 
a fare di nuovo menzione , quando si tratterà delti allàri 
degli Arcadi . 

Venuto che fu Filippo, figliuolo di Demetrio fuor. di 
tutela; e perciò avendogli Antigono restituito di buona 
voglia il Regno dei Macedoni, entrarono tutti i Greci 
in molto sjiavento : cosi per avere egli il nome di FiFppo, 
figliuolo di Aminta ( benché in fatti non descendesse da 
' lui , ma per dire il vero , i suoi padri erano tutti sudetti 
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à questo Principe ) come perché egli cercava di imitarlo 
in ogni cosa, e tra le altre in corrompere con denari tutti 
coloro, che amavano le cose della patria, più che le 
proprie , i>er averli a sua divozione , oltre che costui ' nei 
conviti , sotto specie d’ amicizia , dava destramente agli 
uomini a bere tazze, non di vino , ma di mortifero veleno . 
tenendole una bagatella di disfarsi un uomo col veleno. 
La qual cosa, a mio credere, non fù mai fatta, ne pur 
pensata da Filippo di Aminta ; dove questo figliuolo di 
Demetrio teneva , guarnigione' in tre piazze; e le riguardava 
per frontiere contro la Grecia ; le quali città egli per 
ingiùria , e disprezzo della nazione Greca, chiamava le 
chiavi della Grecia.L’u na da questa piazza nel Peloponneso 
era Corinto la cui rocca aveva egli bene fortificato , l’altra 
era Calcide sù l’ Euripo , dell’ isola Euboea, che gli serviva di 
barriera contro i Greci dei Beozi,e dei Focesi. La terza fù Ma- 
gnesiaco sotto il monte Pel io,da Filippo tenuta frontiera con- 
tro gli istessi Tessali , e contro la nazione degli Etoli. Ma più 
di tutti gli altri, egli afflisse gli Ateniesi,e gli EtoH,sia in tenen- 
do la campagna,sia con distaccamenti, e ora con spesse scorre- 
rìe a guisa di assassini.Di sopra,nella descrizione dell’Attica, 
ho fatto menzione di quanti ajuti si dei Greci, come dei Bar- 
bari vennero agli Ateniesi , contro questo principe , e come, 

per 

4» ^ 

(i) Pausanla comerva T am.to aoine ti.è Ut.nit.tr.o Poliorcete l’ave»a ri- 
di quena città; ma il «u-> ump.o fabbricata, ed accresciuta . 

tl!a si chiamava Demttriade , per- 
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per le poche, e deboli forze dei collegati, gli Ateniesi 
ricorsero a Romani, per essere da loroajutati, avevano i 
Romani poco innanzi, mandato a spiare in effetto, come 
passassero le cose della Macedonia, dando però voce, e 
sotto coperta di mandare soccorso agli Etoli contro Filippo . 
Ma allora mandarono veramente , in ajuto degli Ateniesi , 
Attilio Capitano con l’ essercito , che questo era nome 
della famiglia di questo Console . Perciocché i Romani si 
chiamano , non con un nome |olo , tolto dal padre , come 
usano di tare i Greci, ma pongono a ciascuno tre nomi 
almeno (0, e più di tre qualche volta; ad Attilo adunque 
fù commesso dai Romani , che difendesse gli Ateniesi , e 
la nazione degli Etoli dalla guerra di Filippo, Attilio, 
nell’ altre cose, fece quello, che egli aveva in comissione 
ma questo poi fù da lui esseguito, secondo l’intenzione 
dei Romani . Perciocché , avendo egli preso Estiea , città 
deir Euboea , e Anticira della Focide , le quali per forza 
erano fatte soggette a Filippo; Attilio assediò queste due 
Città, le prese, e Je saccheggiò. 11 che fù cagione, al 
mio parere , che intesa la cosa dal Senato , fù ad Attilio 
mandato Flaminio successore nel governo . 

Questo nuovo Generale subito giunto, vinse in battaglia 
un ala dei Macedoni , e diede a sacco Eritrea . Indi andato 
T. 1 1 1. D d a Co- 


(i) E li Romani avevano un prono- Marcus TuUìut Cicci o, 
me, un nome , ed un sopranome , 
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a Corinto, tenuta dal presidio di Filippo ; vi pose l’ assedio 
c per suoi Ambasciatori fece intendere agli Achei, che 
dovessero venire con l’esercito contro Corinto . Sì perche 
erano fatti degni di nominarsi compagni dei Romani . Sì 
ancora per l’afFezzione , che portavano alla Greca nazione, 
ma gli Achei incolpavano gravemente Flaminio , e anche 
prima di lui Attilio , che avessero così crudelmente trattato 
le città Greche , e antiche, le quali verso i Romani non 
avevano commesso errore alcuno , se bene contra la loro 
propria volontà , -erano state sotto l’ Imperio dei Macedoni. 
Oltre che antivedevano molto bene, che i Romani , in 
vece di Filippo, e dei Macedoni, perderebbero i loro luoghi, 
facendosi padroni della Greca nazione . Trattandosi 1’ affare 
nel consiglio degli Achei ; dopo molti pareri tra loro contrari 
finalmente vinse la patte affezzionataai Romani , così anda- 
rono gli Achei in ajuto di Flaminio ali’ assedio di Corinto. 
Ma liberati i Corinti dall’ Imperio dei Macedoni, subito 
furono ammessi nel concilio degli Achei . Vi erano anche 
stati prima ; quando Arato , e i Sicioni cacciarono tutta 
la guardia della rocca di Corinto , e ucdsero Perseo posto 
da Antigono . 

Dopo la presa di Corinto furono gli Achei nominati 
I>er compagni , c collegati dei Romani , pronti ad ogni 
impresa . Così passarono in Macedonia contro Filippo ; 
e si trovarono nell’ impresa fatta contro gli Etoli, e la 
terza volta combatterono in compagnia dei Romani, contro 
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di Antioco i e dei Seri ciocché fecero gli Achei contro 
dei Macedoni , e dell’ essercito dei Serj ; tutto hi fatto per 
r amicìzia , che avevano coi Romani . Ma contro dei La* 
cedemoni, avevano eglino anticamente particolari differenze. 
Onde poiché la tirannia di Nabide uomo crudele e sangui- 
nario fù ucciso, subito rinnovarono gli odj contro dei La- 
cedemoni, ed in quel tempo gli Achei li sottoposero al 
concilio Acaico . Giudicarono nelle cause loro rigorosa- 
mente; le mura di Sparta spianarono dai fondamenti , 
le quali erano già state anticamente fabricate in fretta , e 
alla grossa , nel tempo della guerra di Demetrio , e ]x>i di 
Pin-o, e degli Epiroti; ma ai tempo della tirannide di 
Kabide furono poi ridotte in fortezza .Gli Achei adunque 
rovinarono le mura di Spaita, e abolirono T esercizio, che 
per le leggi di Licurgo, era stato -imposto ai giovanetti; 
ordinarono che la gioventù di Sparta usasse la medesima 
disciplina , che quella degli Achei . Ma di questo si tratterà 
da me più diffusamente un altra volta, nella descrizione 
delle cose degli Arcadi . 

Ora i Lacedemoni aggravati forte da un giogo sì pesante 
degli Achei; ricorsero a Metello fi) j e agli altri, che con 
esso lui , erano venuti legati da Roma . Furono costoro 
mandati a trovare Filippo, e i Macedoni , non per far guerra 
poiché la pace tra Filippo , e i Romani era già prima stabilita; 

D dt 

(i) Quinto Cecilie Metello, M.Hco- vedi Tito Uriolib. 9. 
ziaTamfilo , e Tib. Seinprom'o . 
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ma per giudicare sopra le accuse , che dai Tessali , e alcuni 
Epiroti erano date a questo principe . E’ in fatti Filippo 
ìstesso j e il fiore dei Macedoni , furono dai Romani dis- 
sipati . Perciocché nella battaglia che Flaminio, e i Romani 
fecero contro Filippo , nel luogo chiamato Cinocefalo (i) ; 
combattendo con tutte le fòrze , ebbe maggiore rotta , di 
quello che fù detto . Talché non solo gli perde la maggior 
parte dell’ essercito , che aveva condotto con lui; ma per 
li patti fatti coi Romani , egli fu costretto a cavare i pre- 
sidi di tutte quelle città della Grecia, che aveva soggiogate 
con la guerra . Cosi egli ottenne la pace dai Romani; ono- 
revole con parole, ma in effetto comperata con molti prie- 
ghi, e con gravissime spese . Ma che le cose dei Macedoni , 
quanto da Filippo , e di Aminta erano sostenute in potenza; 
altrettanto fossero abbassate , e mandate in rovina al tempo 
di quest’ altro Filippo, il predisse la Sibilla , non senza 
divina ispirazione ; 1’ Oracolo della quale fù di questa 
maniera. 

„ Macedoni , che tanto altieri andate 
„ Perla stirpe dì Argo, nei vostri Regi; 
j, Sotto Filippo’Re, or bene; or male ’ 

,, Avrete. 11 primo alle città, e alle genti 
„ Ingporrà leggi , ai Regi . E il secondo 



t) chiesta era nna Collina nella Te- 
' tsagUa . Qiiivi vi era un Borgo di' 


questo nome nella Beozia > e si dice 
che Pindaro ne era nativo . 
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„ Di tutto l’onorprivo ,sarà domo 
„ Dagli uomini di Esperia , e dagli Eoi . 

Perciocché i Romani j i quali stavano nelle parti occidentali 
dell’ Europa, rovinarono il Regno dei Macedoni , avendo 
con loro, tra gli altri collegati, Attalo, ed anche l’ essercito 
di Misia , la quale é volta al Levante . Non parve dunque 
a Metello, e agli altri legati, che le querele dei Lacede- 
monj fossero da disprezzare . E domandarono ai principi 
degli Achei che volessero convocare il concilio, i^er po- 
tere persuadere loro in publico, che le cose dei Lacede- 
moni si avessero da trattare più benignamente . Essi rispo- 
sero che né per loro , né per altri , farebbero gli Achei 
adunare il parlamento, se dal Senato non portassero decreto 
sopra il negozio , per il quale quivi fossero venuti . Onde 
parendo a Metello, e agli altri suoi compagni, che gli 
Achei facessero haro ingiuria; tornati che furono a Roma 
diedero nel Senato molte imputazioni agli Achei, benché 
non in tutto vere . Ma più furono l’ accuse , che loro li 
diedero Areo , e Alcibiade Lacedemoni , i quali nella patria 
loro erano veramente tenuti per uomini di molto buon 
.eredito, non furono però uomini giusti verso gli Achei. 
Perciocché essendo eglino stati banditi da Nabide , fù dato 
loro amorevole ricetto dagli Achei, i quali, morto che 
fù Nabide , li rimisero in Sparta , contro il volere del popolo 
dei Lacedemoni . Costoro adunque introdotti allora nel 
Senato , furono con molta audacia contrarj agli Achei . I 

qua- 
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quali nel concilio loro condannarono costoro , tosto che 
furono partiti, nella pena della morte. 11 Senato Romano 
mandò Appio con altri legati; perché avessero a diffìnire 
la- ragione tra i Lacedemoni , e gli Achei . Ma non poteva 
la venuta di Appio » e degli altri suoi compagni nel vederli 
solamente , essere agli Achei di sodisfazione alcuna; poiché 
avevano menato seco Areo, e Alcibiade , che essi tenevano 
allora per capitalissimi nimici . Maggiormente ancora si irri- 
tarano gli Achei, quando nei loro parlamento cnti-ati i Romani, 
parlarono di un tono molto alto, non proprio a persuadere . 
Era in quel parlamento Licorta da Megalopoli, di nobiltà non 
inferiore a qualsivoglia uomo di Arcadia , fatto poi anche 
ardito per l’ amicizia di Filopomene , prese a parlare sopra le 
ragioni degli Achei, mischiando anche nelle sue parole 
qualche ingiuria contro i Romani . Mentre che Licorta 
ragionava; Appio , e gli altri legati se ne facevano beffe, e 
decretarono ,che da Areo, e da Alcibiade non avevano 
gli Achei ricevuto ingiuria alcuna, e ai Lacedemoni concedet- 
tero di poter mandare ambasciatori a Roma, conti-o le con- 
venzioni, che avevano gli Achei coi Romani . Peiciocché 
già era stato dichiarato, che dal comune degli Achei sola- 
mente fossero mandati gli Ambasciatori al Senato Romano, 
vietando a tuttele città , comprese nel concilio degli Achei , 
di mandarvi privatamente. 

Avendo all’ incontro gli Achei mandati loro Ambasciatori; 
e ma loro , c i Lacedemoni essendo passate molte parole 

nel 
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nel Senato ; finalmente i Romani rimandarono i medesimi 
legati per giudici tra i Lacedemoni, e gli Achei, cioè 
Appio, e tutti gli altri suoi compagni, che erano prima 
andati in Giaccia. I quali rimasero in Sparta coloro, che 
dagli Achei ne’ erano stati cacciati, e quelli , che per sentenza 
I degli Achei si erano partiti, come colpevoli , innanzi che 
]a causa fosse stata veduta di ragione ; liberarono da ogni 
condanna data da loro sopra di questo. Non assolverono 
però i Lacedemoni , sì che tuttavia non fossero stati di 
indipendenza del Consiglio di Acaja . Nelle cause capitali 
ordinarono che il giudizio fosse per 1’ avvenire portati al 
Senato di Roma. Tutte le altre cause meno importanti 
giudicassero i Lacedemoni, e le sentenze fossero soggette 
al fòro degli Achei . Edificarono tutta di nuovo la muraglia 
un altra volta intorno alla città di Sparta . Ritornati che 
furono in casa gli esiliati dei Lacedemoni; fecero varj consigli 
contro gli Achei , e finalmente in questo ebbero grandissima 
speranza di potergli travagliare . Persuasero i Messcni, i 
quali erano tenuti per complici nella morte di Filopomene , 
c per questi erano stati cacciati dagli Achei, e parimente 
a quegli Achei,che erano esiliati, di andare a Roma. Ed essen- 
do eglino andati con esso loro;operarono si che furono rimes- 
si dando Appio grandissimo favore alle cose dei Lacedemoni; 
ed essendo di tutte le cose contrario agli Acheirottenne senz^ 
difficoltà, che i consigli dei Messeni, e degli Achei esiliati aves- 
sero!’ esito che desideravano , e subito furono dal Senato 
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date lettere circolari sì ad Atene, come nell’ Etolia,con commis* 
sionCjChe dovessero rimettere i Messenj,e gli Achei nelle pro- 
prie ragioni.Di questo presero gli Achei grandissimo dispiace- 
re come quelli, che senza ragione si trovavano ingiuriati dai 
Romani , e dei benefici fatto loro altre volte non riportavano 
che ingratitudine . Poiché avendo gli Achei combattuto 
contro Filippo , egli Etoli , e un altra volta contro Antioco > 
per compiacere ai Romani; erano stati finalmente da loro 
posposti ad uomini esiliati escelerati. Nondimeno giudicaro- 
roj che fosse bene a cedere per allora, e tanto si lece. 

Cosi la maggior scelleragine di tutte le piu sfacciate ribal- 


derie , di tradire per proprio guadagno e la patria , e i 
propri cittadini , venne ad essere principio dei mali degli 
Achei , ne laer alcun tempo si parti mai dalla Grecia . Nel 
tempo , che Dario figliuolo di Istaspe Re Pc rsiani , le cose 
degli Ioni andarono in rovina per essere stata l’ armata loro 
tradita da tutti gli altri Capitani delle galee, a riserva di 
undeci deiSamj. Dopo la rotta degli Ioni, espugnarono 
i Persiani Eretria; perche fu tradita dai piu principali uo- 
mini della città , che furono Filagro figliuolo di Cineo, 
ed Euforbo figliuolo di Alcimaco . Ed entrando Xerse con 
Pessercito della Grecia, fù la Tessaglia tradita dagli Ale- 
vadi E Tebe da Attago, e da Timagenida , che erano i 
primi uomini di quella città. E nella guerra del Pelopon- 
neso, e degli Ateniesi , Xenia Eleo cercò di dare ,.cr tra- 
dimento Elide ai Lacedemoni , e ad Agide . E quelli , che 
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si chiamavano gli ospiti di Lisandro , non cessarono mai 
per alcun tempo, di tare, che la patrie lora venissero in 
mano di Lissandro . Al tempo che regnava Filippo figliuolo 
di Aminta, non si potè trovare città nella Grecia , che non 
fosse stata tradita , se non la sola città di Sparta ; tutte le 
altre città Greche furono più rovinate dai tradimenti, che 
dalla peste stata prima . La buona fortuna di Alessandro 
figliuolo di Filippo , fece che dei pochi tradimenti, e quelli 
non di molta importanza egli avesse bisogno . Dopo la rot- 
ta, che ebbero i Greci a Lamia; Antipatro, come quello 
che usava ogni diligenza per potere passare alla guerra dell* 
Asia, avrebbe voluto comporre prestamente le cose con 
la pace, né faceva molta difficoltà di lasciare, e Atene, 
c tutta la Grecia in libertà ; ma Demade , e altri che erano 
dei traditori in Atene , fecero contrario uffizio con Antipa- 
patro , persuadendolo a non aver tanta dolcezza verso i 
Greci . E per tenere in timore il popolo di Atene , e molte 
delle altre città, fiirono cagione, che vi si mettessero den- 
tro delle guarnigioni Macedoniche . E che ciò sia vero , 
si conosce da questo * Che dopo la disgrazia degli Ate- 
niesi ricevuta da Beozj , non però si fecero essi soggetto 
a Filippo , ancora che di loro ne fossero presi due mila , 
quando furono vinti in battaglia, e morti mille, (i) Dove 
1'. 1 1 1. E e nella 


(i) Queitaerauna perdita considera- ti popoli > da quelle dei Romanit 

bile per i Greci { perchè non biso- e degli altri popoli di Europa • 

gna giudicare dalle armate di ques- 
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nella giornata di Lamia, essendosene morti da dugento, 
e niente più come servi si sottomisero ai Macedoni . Così 
Ja Grecia non rimase mai più senza questi traditori , che 
in tutti i tempi furono come un’ altra peste , che desolò 
tùtta la città della Grecia . 

Gli Achei furono in quel tempo fatti in tutto soggetti al 
Romani da Callicratc di Acaja . Benché il principio dei 
loro mali venisse da Perseo , e dall’ Imperio dei Macedoni, 
distrutto dai Romani ; perciocché stando la pace tra Perseo, 
figliuolo di Filippo, e i Romani, con le condizioni poste 
dal padre ; venne in animo à Perseo di rompere i capitoli 
confermali col giuramento . E andato con l’ essercito con- 
tro il Ré dei Sapei , e presa la città di Abro , li cacciò di 
casa , con tutto che fossero collegati dei Romani .Di que- 
sti Sapei fa menzione anche Archiloco nei suoi jambi . 
Per questo torto fatto ai Sapei , furono i Macedoni , e 
Perseo soggiogati per la guerra dei Romani ; i quali man- 
darono dieci Senatori ad ordinare le cose della Macedonia j 
conforme alle mira del Senato . Andati che furono questi 
Senatori in Grecia ; ebbero subito intorno Callicrate con 
ogni sorte di adulazione , si nei fatti , come nelle parole. 
E avendo egli trovato uno di loro , che non era uomo 
pùnto inclinato alla giustizia ; Callicratc fece ogni sforzo per 
guadagnarlo , talmente , che con le sue p>ersuasioni , indusse 
quest’ uomo ad entrare nel concilio degli Achei . Entra- 
to costui nel publico parlamento , disse che nella guerra, 
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che Perseo fiiceva coi Romani , i principali degli Achei gli 
avevano contribuito denari , e aj utatelo anche nelle altre 
cose . Onde domandò che fossero dagli Achei condannati 
a morte ; condannati che fossero y si offerse di scoprire 
il nome di ciascuno di loro . Quello che costui disse , pareva 
cosa in tutto fuori di ragione , e gli commisero quelli , 
che erano entrati nel parlamento, che se alcuni Achei ave- 
vano verso Perseo fatto quello , che gli diceva , dovesse 
nominarli ad uno ad uno, che non era onesto condan- 
narli , prima che fossero nominatamente accusati . Quivi 
trovandosi convinto il Romano , ebbe ardimento di dire, 
che tutti 1 Capitani degli Achei erano colpevoli di quseto, 
come quelli che avevano favorito la parte dei Macedoni, 
e di Perseo . Cosi disse egli , come da Callicrate gli era 
stato insegnato . «Dopo questo, levandosi Xenone , il quale 
„ era uomo di considerazione appresso gli Achei, disse ; 

,, In quanto appartiene a questa causa , io ancora sono ' 
,, stato capitano degli Achei, ne mai offesi i Romani, nc 
,, con Perseo ebbi mai amicizia , e di questo voglio stare 
,, al giudizio , non solo nel concilio degli Achei, ma a quel- . 
,, lo degli stessi Romani ancora ,, . Questo disse egli cosi 
liberamente ; confidandosi nella coscienza della propria bon- 
tà . 11 che fu subito preso dal Romano per buona occa- 
sione, e tutti coloro che da Callicrate erano stati incolpati di 
aver tenuto la parte di Perseo; comandò che fossero mandati 
prigioni a Roma, per stare al giudizio dei Romani . La 
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qual cora mai più non era accaduta ai Greci . Perciocché 
né Filippo figliuòlo di Aminta, né Alessandro, i quali fu- 
rono i piu potenti Re dei Macedoni ; non sfocarono mai 
che si mandasse in Macedonia alcun Greco , ancora che 
a loro contrario j ma si contentavano che agli Anfittioni 
ne rendesse ragione . Ma allora , qualunque della nazione 
degli Achei , Gallicrate avesse voluto accusare , ancora che 
a torto , era stabilito che in tutti i modi fosse condotto a 
Roma , dove ne furono condotti più di mille . I quali , 
tenendo i Romani che fossero già condannati dagli Achei 
li mandarono in Toscana , spartendosi per quelle città . E 
benché gli Achei mandassero in favore degli uomini loro, 
ora una ambasceria , ed ora un’ altra con umilissimi pn'e- 
ghi , non ottennero però mai cosa alcuna . Finalmente dopo 
il diecesettesimo anno , né lasciarono trecento o meno , i 
quali soli di quegli Achei erano rimasti in Italia ; parendo 
per loro fossero stati abbastanza castigati . Ma coloro che 
se ne erano fuggiti , ò subito mentre che si conducevano a 
Roma, ovvero dopo da quelle città, nelle quali dai R07 
manierano stati confinati ; essendo presi , senza ammettere 
scusa alcuna, si facevano morire . 

1 Romani di nuovo mandarono in Grecia un uomo del 
Senato; il cui nome era Sulpizio Gallo, acciocché fòsse 
giudice nella controversia dei confini trà i Lacedemoni , c 
gli Argivi . Questo molte cose disse , e molte ne fece con- 
tro la Greca nazione, insolentemente facendosi beffe in tutte 
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le cose , si dei Lacedemoni , come degli Argivi . Perciocché 
queite due città così nobili, e di tanta riputazione , e 
che per i confini del paese loro , erano anticamente state 
in guerre di importanza , e cosi di continuo proceduto 
in fatti notabili, e finalmente, che avevano avuto per 
mediatore Filippo figliuolo di Aminta ; costui si sdegnava 
di esserne fatto giudice, ma commise il giudizio a Callicrate 
il pili scellerato uomo di tutta la Grecia. Andarono parimenti 
gli Etoli di Pleurone a pregare Gallo , che li liberasse 
dal dominio degli Achei . Così egli concedette loro , che 
potessero mandare deputati a Roma da se stessi in paiticolare 
te.E i Romani si contentarono che si ribellassero dal concilio 
degli Achei.E prima era stato dai Senato commesso a GalloJ^ 
che si sforzasse di levare dal concilio d^li Achei, tutte 
quelle città che gii fosse possibile, il quale perfettamente 
essegul quanto gli era stato comandato . 

Il popolo Ateniese, più per necessità, che per proprio 
volere , mise a sacco Oropo , città a lui soggetta, perciocché 
emno allora gli Ateniesi caduti in estrema povertà . Come 
quelli , che dalla guerra dei Macedoni erano stati più 
afflitti , che tutti gli altri Greci. Ricorsero adunque gli 
Oropi al Senato Romano, al quale parendo, che ingiu- 
stamente avessero patito quel danno, diede ordine ai Sicioni^ 
che condannassero gli Ateniesi à quella pena,che giudicassero 
conveniente al danno che avevano patito . Onde i Sicioni; 
poiché gli Ateniesi, gli assolverono di tutto il rimanente 
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della pena , salvo che di cento talenti , ne questi ancora 
furono pagati dagli Ateniesi. Anzi ora con promesse, e 
ora con doni, placarono in maniera gli Oropi , che li 
indussero a fare con loro accordo con queste condizioni; 
che il presidio degli Ateniesi entrasse in Oropo, e gli 
Oropi dessero ostaggio agli Ateniesi . Ma se gli Oropi 
avessero altra volta cagione di querelarsi degli Ateniesi, 
essi avessero da rivocare a se i presidi degli Oropi , c resti tui* 
re in dietro i loro ostaggi . Non passò molto tempo , che 
i soldati della guardia ingiuriarono quelli di Oropo, i 
quali mandando ambasciatori ad Atene ; richiesero i loro 
ostaggi, edimandarono, che il presidio fosse rivocato, secondo 
le convenzioni poste tra loro . Negarono gli Ateniesi di 
fere ne l’ uno , ne l’ altro , perciocché questo mancamento 
non era proceduto dal popolo Ateniese , ma dai particolari 
soldati della guardia , assicurandoli che farebbero portare 
la pena a chi 1’ aveva commesso . Gli Oropi ricorsero agli 
Achei per implorai-e loro il soccorso . La qual cosa non 
piacque di fere agli Achei , per 1’ amicizia che avevano 
con gli Ateniesi, e per il rispetto che portavano loro. 
Gli Oropi allora promisero a Menalcide Lacedemone, 
ma che era in quel tempo capitano degli Achei , di dargli 
dicci talenti, se egli conducesse gli Achei a darcajuto; 
egli sapendo che Callicrate , per l’amicizia dei Romani, 
era potentissimo tra gli Achei; gli promise di partire con 
lui, dandogli la metà di quei denari , Cosi unito Callicrate 


està- 


e stabilito Menalcide; fù che gli Oropi fossero aiutati a 
vendicarsi contro gli Ateniesi . La qual cosa , tosto che 
fu loro fatta sapere, da non sò chi, con la maggior pre- 
stezza possibile , andati ad Oropo , la saccheggiarono un 
altra volta , partendone tutto quel poco , che dal passato 
sacco, vi era avanzato, e ne levarono il presidio ; e poi- 
ché il soccorso degli Achei era tardi arrivato ; Menalcide, 
e Callicrate li persuasero ad entrare nell’ Attica . Ma trovan- 
dovi gagliardo contrasto, non meno di Lacedemoni , che 
di altri Greci , l’ esercito ritornò indietro . 

E benché 1’ ajuto degli Achei non avesse fatto giovamento 
alcuno agli Oropi; essi nondimenopagaronoi denari promes- 
si a Menalcide ; il quale; come ebbe in mano il prezzo 
della sua ribalderia , si tratteneva di dovere dare a Callicrate 
la sua parte ; e prima cominciò a procedere seco con 
lunghe bugie, per non pagarlo sfacciatamente. Onde verificò 
quello, che si dice volgarmente. 

j, Qual di un fuoco più ardente é un altro fuoco , 

„ E più di un altro lupo é un lupo fiero , 

,, E più veloce l’ uno sparvier dell’ altro . 

,, Tal Callicrate , il peggior uomo che viva , 

„ D’ infedeltà , da Menalcide é vinto . 

Callicrate , che si vide mancar il guadagno , e senza suo 
utile, aversi inimicata la città degli Ateniesi; uscito che 
fù Menalcide dell’ uffizio , gli diede , presso agli Achei 
un’ accusa capitale , affermando , che egli era stato a Roma 
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Ambasciatore contro gli Achei , c che aveva procurato di 
levare Spaita dal governo degli Achei, onde trovandosi 
Mcnaldde in .estremo pericolo, diede tre di quei talenti 
di Oropo a Dico di Megalopoli, il quale era successo a lui. 
Dico, fatto sollecito di questo guadagno, operò, cheMc- 
nalcide fòsse assoluto al dispetto degli Achei ancora ; i 
quali in publico, e in privato, ingiuriavano, e biasimava- 
no Dieo, per la liberazione di Menalcidc. Ma volendo 
Dieo divertire dal biasimare lui; col metterli in speranza 
di cose maggiori ; si servi di questo pretesto per l’ inganno 
suo . I Lacedemoni nelle differenze dei confini ricorrevano 
al Senato Romano , il quale aveva comandato , che il con- 
cilio degli Achei giudicasse in tutte le altre cause , eccetto 
che nelle cajiitali . Questa fu la risposta dei Romani . Ma 
Dieo , non dicendo il vero agli Achei , ma per fare loro 
piacere , disse , che dai Senato Romano era loro conceduto; 
che potessero giudicare ancora della morte degli uomini 
di Sparta . Cosi gli Achei volevano giudicare nelle cause 
capitali ancora di ciascuno Lacedemone . Ma ricusavano 
essi, allegando che Dieo non diceva il vero, e volevano 
che la cosa si riportasse al Senato Romano . Ma gli Achei 
si opponevano loro con un’ altra ragione ; che ninna città 
di quelle, che erano sotto il dominio loro, potevano aver pote- 
stà alcuna di mandare ambasceria a Roma in particoIare,$en> 
za il consenso del cpmune degli Ache i .Da queste con- 
" tenzioni ebbe principio la guerra tra gli Achei , e I La- 
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cedemoni . I quali conoscendosi non essere bastanti a com- 
battere con gli Achei , mandarono deputati alle città loro, 
e particolarmente a parlare a Dico. Le città risposero il 
medesimo che avendo avuto ordine di armare, non si 
poteva, fare a meno di non ubbidire alla legge . Perciocché 
Dico era principe degli Achei , e diceva che egli non era 
per fare guerra a Sparta , ma a coloro che la meritavano . Ed 
essendogli domandato dai Senatori , quanti credeva egli che 
fossei'o in colpa ; ne nominò loro ventiquattro dei primi , e 
principali uomini di Sparta. Quivi prevalse Topinione diAga- 
sistene,il quale era anche prima molto onorato, ma per questo 
avvertimento, crebbe in maggior riputazione . Egli coman- 
dò , che con tutti quegli uomini , uscendo di Lacedemone , 
andassero in esilio da loro a Roma, che non passerebbero mol- 
to tempo, che sarebbero dai.Komani rimessi. Ed essendosene 
essi andati furono dai Lacedemoni sotto un ceito pretesto 
condotti in giudizio , c quivi condannati a dover morire. 
Nel medesimo tempo Callicrate, e Dico furono dagli Achei 
mandati a Roma ; porche in Senato accusassero gli emuli di 
Sparta . Callicrate infermatosi morì presso ai Rodi . Né 
sò io conoscere , quando egli fosse pure arrivato a Roma , 
qual più egli avesse apportato agli Achei o uti le , o 
principio dei loro maggiori mali per loro . Dieo con- 
dottosi in Senato per contradire a Manalcida , disse 
molte cose , e molte altre gli ne furono dette , senza con- 
servare il dovuto decoro . Il Senato finalmente rispose loro, 
T. III. Ff che 
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che manderebbe legati, i quali avessero a giudicare le dil^- 
lerenze, che i Lacedemoni, egli Achei avevano ti'a loro. 
I legati fecero tanto adagio quel viaggio, che i due depu- 
tati arrivarono più presto di loro, e Dico ebbe tempo 
di ingannare di nuovo gli Achei , e Menalcida i Lacede- 
moni . Dico indusse gli Achei à credere che dal Senato 
Romano era stato dichiarato, che i Lacedemoni seguitassero 
in ogni cosa il voler loro , e Menalcida diede ad intendere ai 
Laccdemonijche dai Romani erano stati separati dal concilio 
degli Achei . 

Per queste contradizioni presero di nuovo gli Achei a 
fare guerra ai Lacedemoni, e fù messo insieme unesscrcito 
per andare a Sparta , da Damocrito , che era stato in quel 
tempo eletto per Capitano degli Achei . In quel medesimo 
tempo andò in Macedonia un essercito Romano, di cui 
era capo Metello, per fare guerra ad A ndrisco, figliuolo 
di Perseo , che nacque di Filippo , perché si era sollevato 
contro i Romani . Questa guerra di Macedonia avendosi 
molto facilmente a finire a favore dei Romani; Metello 
comandò a quegli uomini , i quali il Senato mandava per 
le cose dell’Asia, che innanzi al passaggio loro andassero 
ad abboccarsi coi principi degl: Achei , imponendo loro 
^ che non pigliassero l’ armi contro Sparta ; ma aspettassero 
la venuta di Roma di quegli uomini, che dovevano essere 
mandati per giudici in questo, tra i Lacedemoni, e gli 
Achei. Fecero coloro sapere a Damocrito, e agli Achei 
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la commissione che avevano. Ma già si erano prima in- 
caminati verso Lacedemone. Onde , poiché videro gli 
Achei essere in tutto contrari alle loro ammonizioni , se 
né andarono in Asia. I Lacede moni più con ardore, che 
con forze , presero le armi , andarono per difendere le cose 
loro . Ma non molto tempo dopo , vinti in una battaglia 
ne morirono da mille, che erano, e per età e per valore 
il fiore dell’ cssercito , il rimanente dei soldati, quanto 
più tosto potè, ciascuno fuggi alla città. EseDamocrito 
avesse usato la debita diligenza ; potevano gli Achei entrare 
dentro dalle mura di Sparta, insieme con coloro che fuggiva- 
no della battaglia; ma egli subito diede il segno della 
ritirata , richiamando gli Achei , e da indi in poi procedette 
più tosto con scorrerie , e ruba menti del contado , che 
con gagliardo assedio . Avendo poi Damocrito terminato 
la campagna fù dagli Achei condannato in cinquanta talenti 
come traditore. I quali, per non avere egli il modo di 
pagare , se né fuggi segretamente, e lasciò il Peloponneso . 

Fù dopo Damocrito , eletto Dico per Capitano degli 
Achei . Al quale mandando deputati Metello , si convennero 
che non si facesse , in alcun modo, guerra ai Lacedemoni; 
ma che si dovesse aspettare fino che fossero venuti gli 
commissarj da Roma.Dieo trovò un altro così fatto stratagem- 
ma contro dei Lacedemoni - Egli riduceva nell’ amicizia 
de gli Achei i castelli , che erano all’ incontro di Sparta , 
c dentro vi metteva i presidi , acciocché fossero agli Achei 
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frontiere contro Sparta. Avevano i Lacedemoni, contro 
Dico, eletto Menalcida per capitano, il quale ancora che 
conoscesse la debolezza dei Lacedemoni , non meno quanto 
ai denari , che quanto a tutti gli altri apparecchi di guerra 
maggiormente, poiché i! terreno non si coltivava , nondime- 
no li persuase a rompere la tregua ; pigliando all’ improviso 
■ Jaso , c sacchegiandolo , il quale se bene è castello nei 
confini del territorio di Lacedemone , era però allora 
soggetto agli Achei . Così la guerra subito si risvegliò 
di nuovo tra i Lacedemoni e gli Achei , ed egli accusato 
dai suoi cittadini, perciocché non trovava modo di salvare 
i Lacedemoni dal pericolo che loro soprastava ; bevendo 
il veleno si diede volontaria morte , di questa maniera fini 
Menalcida la vita sua ; il quale fu un uomo egualmente 
fatale ai Lacedemoni e agli Achei, agli uni perla sua ignoran- 
za nel mestiere della guerra , ed agli altri per la sua perfidia. 

Vennero finalmente in Grecia coloro , che da Roma 
erano mandati per essere giudici tra i Lacedemoni , e gli 
Achei, e tra gli altri Oreste CO* Lece costui chiamare a 
se tutti quelli che avevano magistrati in ciascuna città 
degli Achei, e Dico principalmente. I quali andati al suo 
alloggiamento;egli chiaramente spiegò loro le intenzioni del 
Senato Romano, che teneva per cosa giusta, che né i 
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(i) Polibio dice Aurelio > di cui il no- i un nom* greco, 
me è Romano , in luogo che Oreste 
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Lacedemoni, né 1’ istesso Corinto non dipenderebbe dagli 
Achei. E che Argo, Eraclea che é vicino al monte Età, 
c gli Arcadi di Orcomeno si liberassero dal concilio degli 
Achei ; poiché la stirpe loro non aveva che fare con gli 
Achei in conto alcuno ; e che queste città erano andate 
in ultimo dalla parte dell’ Acaja . Mentre, che Oreste diceva 
questa Dieo, e i principi degli Achei, senza aspettare che 
egli avesse finito di dire ogni cosa, se ne andarono in 
grandissima fretta della sua sala di udienza , e chiamarono 
gli Achei a parlamento. I quali quando intesero la deter- 
minazione dei Romani, si rivolsero contro quei Lacedemoni, 
che per sorte si trovavano allora in Corinto , e ciascuno 
qhe , ó alla capigliatura , ò ai calzamenti , ò alla veste 
ò al nome , conoscevano certo per Lacedemone , ò se 
l’ Imaginavano, era trattato lo stesso ; e quegli ancora che 
erano rifugiati , dove Oreste abitava , potendoli arrivare , per 
forza li stracinavano fuori . Oreste , e i suoi compagni 
cercavano di reprimere l’ audacia , e il furore degli Achei, 
dicendo che si ricordassero bene , che l’ ingiuria, eia villania 
era cominciata da loro . Dopo alcuni giorni, gli Achei misero 
in prigione tutti i Lacedemoni, che si trovavano avere preso, 
b da loro separando i forestieri che li lasciarono andare . 
Deputarono poi anche a Roma degli altri nobili con Terida. 
Ma mentre andavano , avendo per strada incontrati nuovi 
Commissari dei Romani, mandati dopo Oreste , sopra le 
cose dei Lacedemoni , e degli Achei ; diedero volta a 

die- 
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dietro insieme con loro . Era già terminato il tempo del 
magistrato di Dico , c Crotilao era stato eletto per suo suc- 
cessore . Aveva questo Crotilao un tembile desiderio , e 
senza considerazione , di fare guerra ai Romani . Onde 
essendo già venuti coloro , che dai Romani erano mandati 
a giudicare sopra le differenze trà i Lacedemonij c gli Achei, 
Critolao andò ad abboccarsi con loro a Tegea di Arcadia, 
Ne volle in modo alcuno , adunare per conto loro il 
publico parlamento . Anzi alla presenza dei Romani , 
comandò ai suoi messi, che chiamassero gli uomini depu- 
tati al concilio degli Achei j ma secretamente poi man- 
dò per le città a fare intendere ai deputati , che 
si guardassero di venire al parlamento . Quando si vide 
non essere comparsi i deputati al concilio'; subito fu sco- 
perto r inganno che Critolao aveva fatto ai Romani , mag- 
giormente quando egli commise ai legati , che aspettassero 
un’ altro concilio degli Achei , che si aveva da fare di là 
a sci mesi, affermando che egli non era per conchiudere con 
loro di cosa alcuna , senza il comune degli Achei . E essi, 
poiché conobbero di essere ingannati ; si partirono, e an- 
darono a Roma . Avendo Critolao adunato gli Achei in 
Corinto, persuase loro di pigliare Tarmi contro Sparta. E 
indi si dichiarasse subito la gueira ai Romani. Quando un 
Re , o una città piglia a fare una guerra , e che non suc- 
ceda bene ; avviene piuttosto per malvagità della fortuna, 
non perche riceva sinistro alcuno per colpa dei combat- 
tenti 


Digitized by Google 


( 13 ' ) 

tenti . Ma l’ardire senza le forze si può ben chiamare 
piuttosto pazzia , che mala sorte , ecco per tanto ciò che 
ebbe danno Critolao , e gli Achei. Accese ancora molto- 
gli Achei Pitea , principe allora dei Beozi in Tebe • E i 
Tebani promettevano di essere insieme cen loro a pigliare 
prontamente le armi per fare la guerra . Erano i Tebani 
stati per sentenza di Metello, condannati a pagare certe 
pene . Ma prima ai Focesi , per essere essi entrati con 
1’ àrmata nel paese .della Focide. Un altra nè avevano a 
pagare agli Euboesi ; perciocché erano stati a dare il 
guasto al loro contado, e la terza agli abitanti di Anfissa. 
per avere tagliato le biade loro sul temjx) della raccolta . 
Essendo i Romani di ciò avvisati , sì dagli uomini mandati 
da loro in Gaecia , come per lettere scritte da Metello ; 
dichiararono essere dagli Achei offesse risolverono di non la- 
sciare tante ingiurie impunite, e perché Mummio ei-a stato al- 
lora creato Console;gIi comisero che posto insieme un arma- 
ta per mare , e un essercito li conducesse contro gli Achei. 

Metello, tosto che intese Mummio venire con essercito 
contro gli Achei, usò grandissima diligenza per avere T onore 
che esso avesse dato fine a quella guerra , prima che Mum- 
mio arrivasse in Grecia . Egli adunque mandò Ambascia- 
tori agli Achei , imponendo loro che liberassero dal loro 
concilio, e i Lacedemoni, e tutte le aln-e città , che se- 
guivano la parte dei Romani , promettendo che , per la 
disubidienza del tempo passato 1 Romani non avrebbero 

con 
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con loro sdegno alcuno . E avendo questo medesimo fatto 
publlcamente bandire ; subito passò l’ essercito in Macedo- 
nia, facendo la strada per la Tessaglia, lungo il golfo Me- 
liaco . Critolao , c. gli Achei , non solamente non fecero 
parola di venire all’ accordo ; ma posero l’assedio adEra^ 
elea , perché non voleva stare sotto il dominio degli Achei . 

Ma tosto che Critolao intese dalle spie , Metello , e i Ro- 
mani avere passato lo Sperchioj fuggi a Scarfia città dei 
Locresi . E benché egli avesse potuto con 1’ ordinanze de- 
gli Achei , tenersi a quello stretto che é tra Eraclea , e le 
Termopile ; non ebbe però ardire di aspettare Metello . 

Ma venne in tanto spavento , che non seppe fondare le sue 
migliori speranze in quel luogo , dove i Lacedemoni , per 
la Grecia , contro i Medi ; e gli Ateniesi contro i Galli 
fecero imprese illustri, e degne di loro. Metello adunque 
e i suoi inseguirono Critolao, e gli Achei , che fuggivano, 
e li raggiunsero poco prima che arrivassero a Scarfia ; dove 
avendone ucciso molti , ne pigliarono vivi da mille . Cri- 
tolao né fu veduto vivo dopo la battaglia , né ritrovato 
tra i morti . Ma se egli ebbe ardire di andarsi a cacciare 
in quella laguna, che fà il mare presso al Monte Età; si 
dovette senza dubbio perdere in quel profondo , senza 
che di lui si isapcsse mai piu niente . Si può anche ima- 
ginare altri modi della morte di Critolao . Una compagnia - 
di mille uomini scelti degli Arcadi , i quali erano stati 
compagni di Critolao in quell’ impresa ; si era ridotto in 
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Elatca città della Focide , dove essi furono ricevuti da quei 
cittadini , per la parentela , che avevano con esso loro . 

Ma poiché iFocesi intesero la rotta di Critolao; c degli 
Achei ; comandarono agli Arcadi , che partissero di Eiatea . 

I quali nncntre , che ritornavano nel Peloponneso ; com- 
parve loro addosso Metello coi Romani a Cheronea , dove 
dagli Dei dei Greci ricevettero la meritata pena . Percioc- 
ché combattendo essi conti-o Filippo j e i Macedoni a Che- 
ronea ; gli Arcadi gli abbandonarono in quel medesimo 
luogo > nel quale dai Romani furono poi tagliati a pezzi . - 
Dico, un’altra volta, riprese le funzioni di Capitano 
dell’ essercito degli Achei . E per imitare la risoluzione di 
Milziade, e degli Ateniesi, ^tta innanzi alla battaglia Ma- 
ratone ; donò ai servi la libertà , e radunò un’ essercito 
nella città degli Achei , e degli Arcadi , di tutti coloro 
che erano in età di portare armi ; dei. quali , e insieme dei 
servi mescolatamente fu composto un essercito di seicento 
uomini a cavallo , e quattordici mila di fanti bene armati . 
Qiiivi Dieo mancò di prudenza , il quale benché sapesse 
già che Critolao , con tutto quel grande apparecchio d’ 
Achei , aveva infelicemente combattuto con Metello ; scelti 
nondimeno da quattro mila uomini , e fatto loro capo Al- 
camene, limandò aMcgara si per guardia diqudlacittà, 
come per vietare il passo a Metello, e ai Romani, quando 
volessero procedere più oltre. . Ma Metello , poiché egli 
ebbe rotti a Cheronea , quei soldati scelti , c cacciato le 
T. III. Gg gen- 
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p.en ti degli Arcadi j andò ad assaltare Tebe; Perciocché 
i Tcbani, insieme con gli Achei avevano assediato Eraclea, 
c si erano trovati con esso loro nella battaglia di Scarfea . 
Ma i Tcbani di ogni età, con le donne abbandonata h 
città , andavano errando per la Beozia , e si ritugiavano alle 
piu alte cime delle montagne . Metello non comportò , che 
ne i tempi degli Dei fossero abbrugiatì , né gli edifizj rovi- 
nati ; mandò II bando, -che ne alcuno degli altri Tebani 
fosse ucciso , nè preso alcuni di quelli , che fuggivano . 
Ma se pigliassero Pitea , comandò che fosse condotto da lui • 
Cosi Tu subito ritrovato Pitea, e condottovi, fti condannato 
perdere la vita; tosto che 1’ armata Romana si avvicinò a 
Megara , non l’ aspettarono i soldati di Alcamene ', ma 
partiti subito si ritirarono a Corinto nell’ cssercito degli 
Achei . Onde i Megaresi , senza combattere , diedero la cit- 
tà ai Romani. Ma poiché Metello fu presso all’Istmo per 
publicì messi , invitava anche allora gli Achei alla pace, 
c all’ accordo ; perciocché egli aveva un’ ardentissimo de- 
siderio di terminai-e due gran guerre , come quella di Acaja , 
e quelli di Macedonia ; ma alla sua diligenza si oppose la 
bestialità di Dico. 

Mummio conduccndo con lui Oreste , quello che già 
era venuto per intromettersi nelle differenze dei Lacede- 
moni e degli Achd ; arrivò una mattina per tempo all’ 
cssercito dei Romani . E avendo egli mandato Metello coi 
suoi seguaci in Macedonia ; si fermò all’ Istmo , per met- 
te 
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terc insieme tutto l’ apparecchio della guerra , che fù dì 
tre mila, e cinquecento cavalli, e di vendtre mila fonti, 
senza gli arcieri Cretesi, che vi andarono; eFilopomenc 
vi condusse soldati da Pergamo , che c sul Calco , man- 
dati da Attalo . Gli ajuti , che Mummio aveva allora avuti 
d’ Italia , egli per sicurezza pose dinanzi a tutto il corpo 
deir essercito , lontani piu di dodici stadi , i quali stando 
trascuratamente , e per la troppa loro confidenza , non 
guardando; furono assaliti dagli Achei sii la prima guardia, 
e uccisone molti di loro , e la maggior parte ne cacciarono 
per fino ali’ essercito; avendo guadagnato ben cinquecento 
scudi. Insuperbiti gli Achei di questo successo , furono i pri- 
mi ad assalire i Romani , avanti che essi dessero principio 
alla battaglia . Ma poiché Mummio spinse innanzi la 
squadra della cavalleria degfi Achei, subitosi diede a 
fuggire , non potendo pure sostenere il primo assalto della 
cavalleria Romana . La fanteria ancora , che il voltate 
le spalle , che fecero icavalli , avesse loro abbattuto T animo, 
c che fossero soprafotti della moltitudine , e disperati di po- 
tere contrastare con un tanto essercito: nondimeno assaliti 
dai Romani, col proprio valore si difèndevano valorosa- 
mente; finché venendo mille- Romani scelti, diedero loro 
per fianco , e li misero totalmente in liiga . E se Dico 
-avesse- avuto animo di fuggire dopo la battaglia in Corintoi, 
e quivi raccogliere dentro delle mura quelli , che dalla fuga 
ai erano salvati ; averehbero forse gli Achei potuto trovare 

G g2 qual- 
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qualche più benigna condizione da Mummio ; 'per non 
avere egli a trattenersi in quell’ assedio con lunga dimora . 
Ma si tosto , che gli Achei cominciarono purea volgere 
le spalle; fuggì dirittamente a Megalopoli, senza fare, per 
salute degli Achei , niuna di quelle provisioni , che Cal- 
listrate figliuolo di Empedo fece per gli Ateniesi . Essendo 
questo valente uomo capitano dei cavalli in Sicilia, gli Ate- 
niesi , e tutti gli altri che si trovarono in quell’ essercito , 
furono rotti, sul fiume Asimaro in Sicilia. Callistrato al- 
lora , spinto dal proprio ardire , si cacciò coi suoi cavalli 
per mezzo dei nimici . Così , avendone salvato una gran 
parte in Catania ; diede volta tornando di nuovo per la 
medesima strada a Siracusa , per combattere coloro , che 
svaligiavano li allogiamcnti degli Ateniesi , e avendone ucciso 
con le sue mani cinque di loro ; egli , e il suo cavallo 
rimasero mortalmente feriti, fino che egli vi lasciò la vita. 
Costui adunque con molta gloria degli Ateniesi, e di lui,- 
salvò con la sua volontaria morte , i soldati dei quali era 
Capitano. Dove Dico , dopo l’ avere rovinati gli Achei , por- 
tò la nuova ai Megalopolitani dei mali, che venivano loro 
addosso . E acciocché sua moglie non fosse presa viva, fatta- 
la morire distia mano, con una bevanda velenosa uccise 
anche se stesso. E siccome egli aveva mostrato avarizia , 
e cupidigia di denari pari a quella di Menalcida , cosi an- 
che mostrò viltà eguale alla sua nella maniera della morte .' 

Quegli Achei, che dopo la battaglia , si erano salvati in 

Co- 
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Corinto ; tosto che fu notte , se ne fugstirono . parimenti 
molti ahi tantr. Mummio ancora che le porte fossero aj'jer- 
tCj non lasciò però che cosi subito si entrasse inCormto, 
dubitando , che dentro dalle mura , non fosse nascoso qual- 
che aguato . Il terzo di dopo la battaglia , rovinò dai fon- 
damenti , e abbnigiò . Corinto , Di coloro , che vi furono 
trovati dentro , una gran parte fu dai Romani uccisa . Le 
feminCje fanciulli fece vendere Mummio, fece ancora vende- 
re tutti i servi, che essendo stati liberati , avevano combat- 
tuto per gli Achei , ’c non erano morti nelle fazzioni della 
guerra. Delle offerte dedicatavi , e degli altri ornamenti 
fece portare' a Roma quelli più considerabili, (i) Le altre 
di minor prezzo , concedette Mummio a Filopemene , ca- 
pitano mandato da Aitalo . E ancora al mio tempo , le 
spoglie dei Corinti vi si veggono presso i Pergameni . 
Ma quelle città che erano nella guerra state contrarie ai 
Romani , Mummio tolse loro le armi , -avanti , che da 
Roma fossero mandati nuovi legati . Col consiglio poi 
dei quali , arrivati che furono , levò siubito il governo 
popolare , diede 1’ aministrazione degli altari ai principali 

cit- 


(i) I Romani dice Piino, allora vide- 
ro delle belle pitture a Roma per la 
prima volta. Allora avendo com- 
prato per sei mila sesterzi una pittu- 
ra , che faceva parte del bottino di 
Corinto, Mummio maravigliato 
del prezzo , si inamagiuò , che 


la pittura avesse qualche virtù 
magica , e la rivendi . Questa 
pittura rappresentava Bacco, e lù 
posta nei tempio di Cerere a Roma , 
e questa i la prima pittura di prez- 
zo che i Romani abbiano veduta 
presso loro. 
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cittadini di ciascheduna città. Fù imposto il tributo alla 
Grecia ; A colorp , che avevano possessionf fu vietato il 
possederne di più . E tutti i concilj di ciascuna nazione 
degli Achei , cosi dei Foccsi , come di Beozj , o di qual- 
sivoglia altro luogo della Grecia , furono ad un modo 
medesimo levati . Non molti anni dopo , si mossero i Ro- 
mani a compassione della Grecia . Onde concedettero a 
ciascuna nazione di potere fare i suoi concilj , come già 
si dicevano anticamenteje di potere possedere beni fuori di 
confini . £ assolverono tutti dalla pena , nella quale da 
Mummio erano stati condannati . Perciocché egli aveva 
comandato , che i Beozj , e gli Euboesi pagassero cento 
talenti agli Eracleati . E agli Achei , che ne pagassero du- 
gento ai Lacedemoni ; di tutta questa quantità si trovarono 
i Greci liberati dai Romani . Al mio tempo ancora vi si 
manda un presidente, chiamato dai Romani il presidente 
non della Grecia, ma dell’ Acaja; poiché i Greci furono 
fatti soggetti laer quegli Achei , che altera tenevano il prin- 
cipato della Greca nazione . Fù questa guerra finita nel 
tempo che Antiteo era principe degli Ateniesi, nella ccn- i 

tesima quarantesima Olimpiade , nella quale Diodoro Sicio- 
nio fù vincitore neighiochl Olimpici. 

Venne allora massimamente la Grecia in tutta la debolezza 
possibile, corrotta a parte a parte, e posta nel principio 
dal suo destino in estrema rovina. Argo che era una città 
venuta in grandissima potenza, al tempo di quelli, che 

si 
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si chiamavano* Eroi ; passando poi sotto il dominio dc;I 
Doriesijperdé la sua fortuna, ed il suo lustro. L’ Attica nazione 
passata dalla guerra del Peloponneso, e dalla peste, c 
quasi un altra volta rinnovata; non molti anni dopo, tu 
dalle forze dei Macedonirovinata. La collera di Alessandro 
venne fino al fondo della Macedonia sopra Tebe, nella 
Beozia. Epaminonda Tebano,c indi la guerra degli Achei 
oppresse i Lacedemoni; e quando la nazione dell’ Acaja , 
quasi a guisa di un albero tagliato, di nuovo rigcrmogliava 
in maggiore grandezza, nella Grecia ; la malvagità dei suoi 
capitani l’ impedì, mentre che andava tuttavia crescendo. 
Ora pervenuto un tempo dopo l’ imperio dei Romani a 
Nerone; egli restituì la libertà a tutta la Grecia; la^ quale 
liberazione fece egli con utile del popolo Romano . Percioc- 
ché in vece della Grecia, diede al popolò Romano la 
Sardegna , Isola ricchissima . In vero se io considero questo, 
che fece Nerone ; mi pare , che Platone figliuolo di Afistone, 
parlasse benissimo, quando disse , che tutti quei misfatti , 
i quali, e di grandezza,e di audacia passano ogni misura, 
non sono dai uomini mediocri ; ma che partono da animi 
generosi, coiTotti però da malvagia educazione. Non poterò 
però i Greci molto godere di questo dono. Perché èssendo 
dopo Nerone Imperatore Vespasiano, impose loro di nuovo 
dazj , e tributi , c comandò, che fossero sogetti al presidente, 
dicendo , che la nazione Greca si aveva dimenticato , che 

cosa 
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cosa sia la libertà . Tutto questo ho trovato essere in questa 
maniera . 

Confina il territorio degli Achei con quello degli Elei, 
per il fiume Larisso. Sul quale c il tempio di Pallade. 
Dal Larisso è lontana quattrocento stadi , Dime città degli 
Achei . Questa mentre che Filippo figliuolo di Demetrio 
faceva guerra agli Achei , sola di tutte le città loro , ebbe 
egli sogetta, c questa fu la cagione, che Sulpicio capitano 
anche egli dei Romani , diede a sacco Dime al suo essercito . 
Augusto poi la riuni dopo al dominio dei Patresi . Ella, 
al tempo molto antico , si chiamava Palea ; ma avendola 
poi avuta gli Joni; mutò quel nome in questo di oggidì. 
Non saprei già dire di certo se fosse chiamata' Dime dal 
nome di una femina del paese , o pure da quello di 
Dimante, figliuolo di Egiraito . Ma dai versi , che in Olim- 
pia sono nella statua di Ebota , niuno potrebbe forse non 
avere dubbio di questo* nome . Perciocché Ebota Diineo, 
avendo nello stadio riportato vittoria nella festa Olimpiade; 
non gli fu però dato l’ onore della statua , se non nell’ ot- 
tantesima per un’ Oracolo di Delfo . L’ iscrizzione della 
statua è questa. 

„ L’ Achivo Enio Ebota , riportando 
,, Nello sudio la palma; più famosa 
„ Fece Palea sua. patria, e di più nome. 

Ma non dia noja ad alcuno il vedere, che l’iscrizione 
nomina quella città Palea , e non Dime ; perché i nomi 

più 


Digitized by Google 


(2415 

più antichi sono dai Greci ordinariamente tenuti per meglio 
accomodati alle poesie, che i più moderni . Cosi chiamano 
Anfiarao, e Adrasto Foronidi(i), e Teseo Erettide ( 2 ). 
Nel territorio di Dime , poco innanzi alla città , vi è alla 
mano destra della strada la sepoltura di Sostrato, il quale 
era un giovanetto di quel paese , ama to (per quanto dicono ) 
da Ercole . Mentre che Ercole era ancora tra gli uomini, 
mori Sostrato , e gli hi da lui fatto fere questa sepolura , 
dandogli per primizie, dei capelli della sua testa, e al mio 
tempo ancora , vi è il suo coperchio’, che era una colonna 
posta sù quel mucchio di terra , con un Ercole scolpito 
in essa. E dicesi, che a Sostrato fanno l’ esscquie gli uomim* 
di quel paese . Hanno i Dimei il tempio di Pallade , con 
la sua statua, che é antichissima . I Dimei hanno medesima^ 
mente un altro tempio, fatto a Dindimena, e ad Atte, 
Ma chi fosse questo Atte , questo è un mistero che io 
non ho potuto scoprire cosa alcuna . Ma Eimesianatte poeta 
di Elegie, scrisse che egli fu figliuolo di Calao , e di Frigia* 
che dalla madre fù partorito impotente a generare. Dopo 
che egli fù venuto grande , andò a stare in Lidia ; 
per quanto scrive Ermesianatte , eai Lidi ordinò le solennità 
della Gran Madre dei Dei, essendo venuto- presso lei 
tanto onore, che Giove avendolo a male, mandò im 
cinghiale nelle campagne di Lidia, del quale olu'e agli 
altri Lidi fù anche ucciso l’istesso Atte,' e .quello , che 
*1 • 1 1 1. H h fan, 

( 1 ) Cioè discendenti di Foioiico . (») I discendenti di Erstteo . 
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iànno i Calati, abitatori di Pesinnunte , sembrino Confermare 
questa tradizione ; poiché non toccano carne di porco . 
Ma non hanno però essi questa opinione , quanto ad Atte; 
anzi se nè paria molto diversamente in quel paese. £ dicono 
che Giove dormendo ebbe un sogno impuro , e la terra à 
bagnò del sangue di questo Dio, divenne feconda, e produsse 
un genio di figura umana, che avea due sessi, al quale 
posero nome Agdiste . Gli Dei avendone paura di questo 
mostro non gli lasciarono che il sesso feminilc . Del quale 
essendone nato un mandorlo, quando isuoi frutti furono 
maturi; la figliuola del fiume Sangario , dicono, che nè 
prese uno , e sei pose in seno . 11 mandorlo subito disparve, 
ma ella rimase gravida . Partorito che ella ebbe , una 
capra si prese cura di allevare il figliuolo , che ebbe nome 
Atti , il quale avevano esposto in un borgo. Costui crescendo 
venne di bellezza eccellente , e assai più che umana . 
Onde Agdiste gli pose grandissimo amore . Poiché Atte fu 
fatto grande , i suoi parenti il mandarono Pesinnunte , 
per dargli la figliuola di quel Rè per moglie . E già si fa- 
ceva la festa delle nozze , quando Agdiste vi sopravenne, 
e col suo incanto confisse talmente lo spirito di Atti , e 
del Rè suo cognato , che questi si resero eunuchi . Agdiste 
malcontento r di quello, che Atti aveva fatto, impetrò da 
Giove , che niuna parte del corpo di Atti si marcisse mai, 
o infracidasse . Queste sono le cose , che di Atti si hanno 
per manifestissime . 

Nel 
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Nel territorio dei Dimei, vi c il segno della vittoria 
di Ebota corridore . Il quale , ancora, fosse il primo 
degli Achei , che avesse il pregio in Olimpia , non potè 
però ottenere da loro alcun notabile onore. Onde fece 
prieghi Eubota , che niuno Acheo avesse mai vittoria 
in Olimpia , c vi fù pure qualche Dio , che fece riuscire 
non in tutto vani i prieghi suoi ; avendo finalmente saputo 
'gli Achei per qual cagione le corone di Olimpia uscivano 
loro di mano; ed avendo mandato a Delfo ; oltre alle 
altre cose , che fèceró in onore di Ebota , dedicarono in 
Olimpia la sua statua . 11 che fatto , Sostrate Pelleneo ebbe 
nello stadio vittoria dei fanciulli ^ e al mio tempo ancora 
si mantiene questo uso negli Achei , che chi ha da contendere 
nei giuochi Olimpici, faccia prima l’essequie di Ebota. 
Alla cui statua mette la corona colui che vince . 

Andando più oltre lontano da Dime , da quaranta stadi 
il fiume Piro entra in mare . Sul. qual Piro vi era già 
abiuta Oleno, città degli Achei, e tutti quei poeti, che 
scrissero di Ercole, e delle sue imprese, non picciolo 
argomento ne presero da questo luogo. Quale, cioè, 
fosse quello che ricevette Dexamene Rè in Olene ; e 
quali piesenti di ospitalità Ercole riportasse da lui . Ma 
che Oleno fosse da principio un picciolo castello , ne fa 
testimonianza Ermesianatte in quell’ Elegia , che egli fece : 
per Euritione centauro. Col tempo poi, per la debolezza 
del luogo, dicono, che gli abitatori 1’ abbandonaiono , e 

H ha an- 
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andarono ad abitare Piro , e Euritea. Dal fiume PIro è 
lontana da ottanta stadi la città dei Patresi j>e non molto 
lungi da lei, il fiume Glauco mette in mare. Coloro, 
delle antichità dei Patresi fenno menzione , affermano , che 
Eumclo, uomo del paese, f'ùilprimoa fare abitare quella 
contrada , il quale era però Rè di pochi uomini, ed essendo 
venuto Trittolemo di Attica , egli insegnò di seminare 
le biade, e imparò di edificare la città , la quale dall’ 
arare della terra , nominò Aroa . Essendosi poi messo 
a dormire Trittolemo; Antia figliuolo di Emulo, dico- 
no , che volle mettere i dragoni al giogo sotto il carro 
di Trittolemo , e seminare anche egli , onde cadendo 
giù dal carro vi rimase morto. Ma Trittolemo, e Emulo 
.edificarono la città di Antia in comune, ponendole il nome 
del figliuolo di Emulo. Fù anche edificata la terza città 
•ffà Antia, e Aroa , chiamata Messate . Ora tutto quello, 
che i Pan-esi dicono di Bacco, che egli fosse allevato in 
Messate, e quivi insidiato dai Dei Pani (i) portasse grandissi- 
mo pericolo ; non volendo io contradire ai Patresi , sopra 
ir nome di Messate; lascio che essi medesimi lo dicono. 

t 

Quando pò? gli Achei ebbero cacciati gli Ioni; Petreo fi- 
gliuo- 


li) Vi erano diversi Pani ; il piO an- 
tico Pane era l’ Egizzioi che si met- 
teva nel numero degli otto Dei 
principali . 11 Pane dei Greci era fi- 
glio di Mercurio, e di Penelope. Li 


Pani considerati come" divlnliìi 
campestri erano in gran numero , 
come i Silvani, Fauni, e gli £g- 
giziani . 
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gliuolo di Preunene , che nacque di Agenore , viesò agii 
Achei l’abitare in Amia, e inMessatc. E aggiungendo ad 
Aroa un circuito maggiore della prima muraglia , perche 
la citrà fosse da quello circondata; la chiamò Pafras dal 
suo nome. Agenore fu padre di Preugene, e figliuolo di 
Areo , nato di Ampice , fu Ampice figliuolo di Pelio ; 
egli di Egineto , questa di Deredo, nato di Arpalo figliuolo 
di Amicla ; che fù generato da Lacedemone . Questi sono 
i progenitori della stirpe di Patreo. Dopo un gran tempo 
' i Patresi , soli di tutti gli Achei , passarono in Etolia alle 
proprie spese , per l’ amicizia , che tenevano con gli Etoli ; 
per trattare insieme con loro la guerra contro i Ga lati , 
dove avendo ricevuto nelle battaglie maggior danno di 
quello , che si diceva , e molti di loro essendo afflitti dalla 
povcrti, abbandonarono Patras, da certi pochi in fuori. 
Gli altri si sparsero per il paese , dandosi a lavorare , e 
andarono a stare in altri luoghi fuori di Patras , a Messale . 
ad Antia a Bolime,ad Argira, e ad Aroa, Ma Augusto, 
oche gli paresse, che Patras fosse in buon sito, per comodità 
dell’ armate, o qualsivoglia altra cagione; volle che ritornassero 
di nuovo in Patras gli uomini di tutti quegli altri castelli , 
e avendo distrutta una piccola città di Acaja chiamata Ripa, 
vi condusse anche quegli Achei , che vi abitavano dentro, 
e ai Patresi soli di tutti gli Achei donò la libertà, con- 
cedendo loro medesimamente delle altre grazie, come hanno 
, iRo- 


Digitized by Google' 



(^ 4 < 5 ) 

ì Romani in costume di fare alle colonie (i). Hanno! 
Patresi , nella rocca della città loro , il tempio di Diana 
Lafria , il qual nome , siccome è straniero j così d’ altro paese 
vi é anche stata condotta la statua . Perciocché , avendo 
P Imperatore Augusto desolata Callidone , e il rimanente 
dell’ Etolia , per rid urli tutti ad abitare in Nicopoli sopra 
P Attio promontorio; i Patresi né ebbero questa statua 
della Dea Lafria. Similmente di tutte le altre statue, e di 
Etolia, e dagli Acarnani, ne aveva Augusto fatto riportare 
a Nicopoli una gran parte, le altre, e massimamente le 
spoglie di Callidone , diede ai Patresi , e in particolare la 
statua di Diana Lafna ; la quale, al mìo tempo ancora 
si conserva nella rocca dei Patresi. Il cognome di Lafria, 
dicono , che fù dato a quella Dea dai nome di un uomo 
Focese , perciocché pretendono che Lafrio , figliuolo di 
Delfo , e nepote di Castalio , fu quello , che appresso i 
Calidoni dedicò anticamente la statua di Diana . Altri dico- 
no , che fu perchè lo sdegno , che questa Dea ebbe con- 
tro Eneo , col tempo , si fece più Elafro ( cioè più leggiéro; 
e quasi più benigno ) verso I Calidonj : e questa vogliono , 
che sia la cagione del cognome dato a questa Dea . Stà 
la sua statua in forma di cacciatrice , fatta di avorio , c di 
oro , di mano di Meneemo . e di Soida famosi scultori di 

Nau- 


(i) Qiiesto si trova confermato d2lle no questa parola per l’ iscrizione, 
medaglie battute aPatra , e che han- Colonia /ìuiutta /Irot Patroni». 
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Naupatti ; i quali si crede , che di tempo non fossero punto, 
più moderni di Cariaco Sicionlo j e di Gallone dell’ Isola 
di Egina ; celebrano i Patrcsi , ogni anno la fèsta di 
Diana Lafria , conservando nel sacrificio il modo usato 
dagli loro antecessori . Piantano intorno intorno all’ al- 
tare legne ancora verdi , lunghe sedici braccia; dentro dell’ 
altare mettono i più secchi che abbiano, la vigilia della 
festa &nno una salita , portando ai gradi dell’ altare della 
terra più molle. Primieramente comincia la processione, 
ove si porta la statua della Dea Diana con superbissima 
pompa ; in ultimo della quale una vergine , che ha da fai% 
il sagrificio , viene sù un carro tirato dai cervi ; il giorno 
seguente ( perchè allora si da fere il sacrificio , che 
essi hanno jìer legittimo costume) non meno la città publi* 
camente , che le private persone si trovano ad onorare 
spendidamente la festa, vi é un gran spazio, ove si getta 
ogni sorte di animali vivi , come sono di quegli uccelli 
che si mangiano, e di tutte le vittime similmente, come 
dei porci selvatici , dei cervi , e dei capriuoli , e alcuni dei 
lupetti , ed orsatri ; altri di quelle fiere ancora , che 
già sono grandi . Sù l’altare pongono butti di ogni specie, 
faao questo mettono fuoco alle legna . Quivi ho veduto 
alcuna volta un orso, ò qualche altro animale, dal primo 
impeto del fuoco , essere cacciato fuori per forza : altri , 
che per la loro gagliardìa, fuggivano , rigettandoli dentro 

era- 


Digitized by Google 


( 248 ) 

erano ritornati nel fuoco. Né si trova per memoria alcuna, 
che mal persona fosse ferita da quella fiera , 

Tra il tempio di Diana Lafria , e l’altare, vi hanno fatto 
il monumento di Euripilo . Chi costui fosse, c per qual ca- 
gione egli venisse in questo paese ; si racconterà in appres- 
so, quando però avremo prima discorso , come passavano 
le cose di quegli uomini , al tempo , che Euripilo fece 
quel viaggio. Mentre, che gli Ioni abitavano A roa , Anta, 
e Messale; queste città possedevano in commune un certo 
cantone, col tempio di Diana , e per questa ragione chiamata 
Triclaria , alla quale celebravano gli Ioni ogni anno la fe- 
sta, e la continuavano tutta lanette . La sacerdotessa di 
questa Dea era sempre una vergine , fino a tanto , che si 
maritava . Ora avvenne ( per quanto si dice ) che una volta 
faceva l’ ufficio di sacrificare alla Dea una vergine bellis- 
sima; chiamata Cometo, della quale si abbatté ad innamo- 
rarsi Melanippo , il quale si di tutte le altre buone parti ^ 
come di bellissimo aspetto passava tutti i giovani dell’ età sua. 
Costui, poiché egli ebbe indotta la fanciulla ad amare 
lui , non meno , che egli amasse lei ; la domandò al padre 
per moglie . Ma questo và quasi sempre per l’ ordinario 
con la vecchiaia , di essere in molte cose contraria alla 
giovanezza, ma principalmente in quelle di amore, per 
non essere quell’ età più soggetta alle passioni amorose. 
Onde Melanippo desiderando di avere per moglie Cometo , 
la quale il medesimo desiderava ; non potè mai avere pure 

una 
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una buona rispoaa , ne dai proprj padre , e madre , ne 
da parenti di lei . In molti altri casi si c conosciuto ; ma 
nelle passioni di Menalippo si vide chiaramente quanta sia 
la forza di amore , in confondere le ragioni degli uomini, 
e stimare niente le leggi divine ; Perciocché allora nell’ 
istesso tempio di Diana , Melanippo , e la giovane sodi- 
sfecero le loro passioni , e questo sagro luogo era per loro 
come un letto nuzziale . Ma furono quegli uomini subito 
dalla giusta ira di Diana fatti morire. Oltre che la terra 
non prodnceva haitti di niuna sorte , e andavano attorno 
malattie non piu usate , onde ne morivano in gran numero . 
Essendo costoro ricorsi all’oracolo di Delfo ; diede la 
Pitia tutta la colpa di ciò a Menalippo , e a Gometo ; E 
venne l’oracolo ad insegnare loro, che dovessero sacrifi- 
care a Diana; e ogni anno farle sacrificio di una vergine, 
e di un fanciullo , che fossero bellissimi . Per cagione di 
questo cosi empio sagrificio , il fiume * che passa vicino ai 
tempio della Triclaria, appellato Amilico ( che viene a dire 
inumano , o crudele ) , che era fin’ allora stato senza nome . 
Cosi i->er colpa di Melanippo , c di Gometo, i fanciulli, 
e le vei^ini, che non avevano commesso male alcuno coiv 
tro quella Dea , perivano miserabilmente , e i loro parenti 
ne pativano quel dolore . Dove coloro , che avevano pec- 
cato, tengo io, che fossero usciti di pena, perciocché solo 
r uomo stimano meno in elice l’ avere con seguito in qual- 
che modo .la persona amata : 

r. 1 1 1. ^ li Que- 
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Questo sacrificio d’ uomini , che si faceva a Diana , di- 
cono essere cessato a questo modo . Avevano già avuto 
per risposta dall’ oracolo di Delfo ; che quando un Re 
straniero venisse nel paese loro , conducendo con esso lui 
una deità parimente forestiera , cesserebbe di spai^ere san- 
gue umano all’ altare di Diana . Dopo la presa di Troja, 
dividendo i Greci tra loro la preda ; toccò ad Euripilo , 
figliuolo di Evenone , una cassa , nella quale era la sta- 
tua di Bacco; fatta ( per quanto dicono) di mano di Vul- 
cano , e da Giove donata a Dardano . Di questa cassa si 
parla in due altri modi . Alcuni dicono , che ella fu lascia- 
ta da Enea , quando se ne fuggì . Altri , che Cassandra 
la nascose apposta sapendo j che doveva apportare gran 
disgrazia a quello dei Greci, che la trovasse. Ora avendo 
Euripilo aperta la cassa , e vedutovi dentro quella statua 
subito divenne pazzo j di maniera , che la ragione non gli 
ritornava , che per intervallo. Trovandosi in questo stato ; 
non navigò in Tessaglia, ma prese la stada di Ciran, 
dal golfo di questo nome , ed andiede a drittura a Delfo 
domandò consiglio all’ oracolo sopra la suà infermità ^ 
di che dicono , che egli ebbe questa risposta , che 'dove 
si abbattesse in uomini , che facessero sacrificio snanieró 
quivi collocasse la cassa, e egli vi si fermasse ad abitare. 
Avvenne, che il vento trasportò le navi di Euripilo nel 
mare vicino ad Aroa , dove sceso ^li in terra , trovò che 
appunto conducevano un fanciullo , e una vergine all’altare 
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di Diana , per feme l’usato sacrifìcio . Il quale senza dubbio ^ 
egli conobbe essere quello, di che voleva intendere la 
risposta deir oracolo ; e gli uomini del paese , veggendo 
un principe , che non avevano mai più veduto , ed allora 
che osservarono una gran cassa , • giudicarono che dcntìo 
vi fosse qualche Dio ; si ricordarono anche essi di quella 
risposta, avuta dall’oracolo. Cosi ebbe fine l’infermità 
di Euripilo , c insieme la maniera, che tenevano di sacrificare* 
e a quel fiume posero il nome di Milicof cioè umano) 
che usiamo ora . Scrissero già alcuni , che non ad Euripilo 
di Tessaglia avvenne questo . che abbiamo ' detto . Ma 
ad un altro Euripilo, figliuolo di DessamenoRè di Okno, 
il quale vogliono, che con Ercole fòsse alla guerra -di 
Troja , che ricevette da lui la cassa , il rimanente poi dissero 
al medesimo modo . Ma io non credo che Ercole non 
sapesse ciò, che fosse nella cassa, ne mi pare verisimile 
che sapendolo , avesse fatto un tale dono ad un uomo, 
sebbene gii era stato compagno nella guerra . Ne i Patresi 
hanno nelle memorie loro altro Euripilo , che il figliuolo 
di Evemone, al quale ogni anno l’onorano , dopo che 
hanno celebrato la festa di Bacco. 

Quel Dio , che si conserva dentro la Cassa , è soprano- 
minato Esinnete . Coloro, che sono ministri del suo culto, 
sono nove uomini eletti dal popolo per le più nobili di 
tutti gli altri , c altrettante donne . Una delle notti della 
festa , il Sacerdote porta la cassa , e ne cava fuori la sta- 
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. tua che quest’ onore particolare danno a quella notte . E 
tutti i figliuoli dei paesani scendono al fiume Milico j con 
ghirlande di spiche in capo 3 che cosi adornavano antica^ 
mente coloro , che erano condotti per sacrificarli a Diana . 
Ma al nostro tempo, offeriscono quelle ghirlande di spi- 
che , e le de{X)ngono a piedi della Dea j e lavati , che sono 
nel fiume , e di nuovo inghirlandati di edera , vanno al tem- 
, pio di Bacco Esinete. Cosi hanno essi ordinato , che si 
1 facciano queste cerimonie . 

Dentro del circuito del tempio di Diana Lafria , vi è an- 
• che il tempio di Pallade appellata Panacheide (i);la cui 
statua é di avorio e d’ oro . Andando al basso della città , 
vi é il tempio della Madre Dindimcna, nel quale hanno 
Atte ancora in venerazione , non però, che vi si vegga 
alcuna sua statua, dove quella della Madre vi è fatta di 
marmo . Nella piazza vi è il tempio di Giove Olimpio , 
Egli c assiso sopra un trono , e appresso sta Pallade . Oltre 
a Giove Olimpio , vi è la statua di Giunone . Vi hanno 
anche fatto il tempio di Applline ; e l’ Apolline è di bronzo, 
nudo , senza vestimento alcuno , ma coi piedi calzati , 
con 1’ uno dei quali preme l’ osso della testa di un bue ; 
perciocché grandemente si dilettò Apolline dei buoi, per 
quanto mostrò Alceo in quell’ inno che egli scrisse in lode 
di Mercurio . Quando disse , che Mercurio inuvoló i buoi 

ad 


(1) CIat protettrice di tutti gli Achei. 
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ad Apolline . Ma innanzi Alceo , fece Omero , nei suoi 
versi. Apolline pascere con la speranza di ricompensa ai 
buoi del Ré Laomodonte con le parole , che il poeta pose 
in bocca di Nettuno, 

„ O quanto Intorno alla città di Troja 
«. Le grosse , e beile mura io fabbricavo 
„ Per farla inespugnabile; tu allora 
,, Eri dei torti buoi, Febo pastore. 

Di qui si può facilmente congietturare ; perchè egli sia 
fatta con quella testa di bue sotto il piede . Allo scoiaerto 
della piazza vi è la statua di Pallade, e dinanzi a lei la 
sepolura di Patreo . Vicino alla piazza vié l’Odeojdove 
è posto un Apolline degno di esser veduto, fetto di quelle 
spoglie , quando i Patresi , soli di tutti gli Achei , furono 
in ajuto degli Etoli, contro 1’ cssercito dei Galli. E* 
questa specie di Salone più nobilmente adornato, che tutti 
gli altri della Grecia , "eccetto quello di Atene ; percioc- 
ché egli c si di grandezza , come di ogni altro apparato 
eccellentissimo , fatto da un uomo Ateniese , nominato 
Erode, in memoria della morte di sua moglie, (i) Nella 
descrizzione dell’ Attica, fu da me tralasciato questa su- 
perba opera; per avere io prima finito di trattare delle cose 
degli Ateniesi, che Erode avesse terminato di fabricare questo 
edifìcio . Ora uscendo della piazza di Patras , deve é il 

tem- 


(i) Questa ti «tiiaina Regilia, nc tratta Luciano. 
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tempio di Apollliic, appresso questa uscitavi èia porta, 
sopra la quale sono tre statue dorate che rappresentano 
Patreo, cioè, Preugene, eAterione; anche essi dell’età 
di Patreo , quando era fenciullo . AH’ incontro della piazza, 
presso a questa uscita, vi è un luogo consacrato a Diana 
Linnatide, e il suo tempio. Quando già gran tempo, i 
Doriesi tenevano Lacedemone , c Aqto , dicono , che Preu- 
gene inuvolò di Sparta la statua della Linnatide ; per una 
visione da lui avuta in sogno : servendosi a fare questo 
deir opera del più fedele servo che egli avesse . La statua, 
tolta di Lacedemone , tengono tutto il rimanente del 
tempo in Mesoa; perciocché quivi Preugene giudicò a 
proposito di deporla. Ma quando celebrano la festa della 
Dea Linnatide, viene un servo di Mesoa, portando quell’ 
antica statua nel luogo sacro, che è nella città; nel quale 
luogo hanno anche degli altri tempj iPatresi, fatti però 
non allo scoperto, ma che per le'loggievi si fà l’entrata. 
Quivi è la statua di Esculapio tutta di #iarmo, se non la 
veste . E una Pallade lavorata di avorio , e di oro . Di- 
nanzi al tempio di Pallade , vi è il monumento di Pi-eu- 
gene, al quale si rendono gli onori ogni anno , quando 
celebrano la festa della Linnetide . Non molto lungi dal 
teatro, vi è un tempio di Nemesi; e un’ altro di Venere 
con due statue che sono di candido marmo più grandi cIk 
il naturale. 

E nell’ istesso luogo della città , vi è il tempio di Bacco 

^ appcl- 
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chiamato Calidonio, per esservi stata la sua statua por- 
tata daC-ilidone. Nel tempo, cheCalidone, era ancora 
abitata, tra gli altri Calidonj , che erano Sacerdoti di Bac- 
co, vi era anche Coreso; il quale patì per amore la mag- 
giore ingiustizia, che possa 1’ uomo patire’. Era costui in- 
namorato della vergine Calliroe, ma quanto più ardente 
era l’ amore suo verso di lei , tanto era l’ odio maggiore , 
che ella gli portava. Onde poi, che egli ebbe fatto ogni 
prova , e con prieghi , e con promesse di ogni sorte di 
doni , né mai ^potuto volgere 1’ animo di Calliroe, si 
ridusse al fine a supplicare Bacco , ed abbracciando la sua 
statua lo pregò , di essergli favorevole , il quale essaudl 
1’ umili preghiere del suo sacerdote . E fece , che i Cale- 
doni divennero incontanente pazzi , come restati fossero 
ebbri , e in questa pazzia se ne morivano . Onde ricor- 
sero per consiglio all’oracolo di Dodone, perciocché gli 
abitatori di quel paese , Insieme con gli Etoli , e i loro 
vicini Acarnani, e gli Epiroti credevano fermamente, che 
le risposte date da quelle colombe nell’ incavi di una quercia, 
avessero molto del vero, la risposta dunque di Dodone 
fu, che questo male era loro avvenuto per collera di Bacco, 

e che non sarebbero liberati , se prima Coreso non sacrificas- 
# 

se a Bacco Calliroe, o alcun altro, che in luogo di lei 
volesse morire . Non trovando la fàncfulla né parente né 
amico, che 1’ amasse assai per volere conservare la città 
a spese della sua propria , si vide condannata a morire . 

Di 
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pi già si conducesse all’ altare , e tutto era prq^arato per 
sacrificarla ; Cobreso aspettava a pié termo la sua vittima , 
ma appena veduta che dimenticando li suoi risentimenti , 
non ascoltando che il suo amore , si sacrificò da lui stesso , 
e mori per essi . Cosi fatte tutte le altre cerimonie appar- 
tenenti ai sacrificio , secondo che dall’ oracolo di Dodone 
era stato commesso ; la vergine fù a guisa di vittima, 
condotta, mostrando con questo atto di essere il più vero , 
e sincero amatore di tutti gli uomini, di cui abbiamo notizia. 
Tosto che Calliroe vide morto Coreso; si mutò di opinione , 
e si per la compassione di cosi strano caso , come per la 
memoria di quello, che Corese aveva fatto per lei, e 
anche per la vergogna, si scannò alla fontana vicino al porto, 
la quale non é molto lontana da Callidone . Dal no me 
di questa vergine fu poi col tempo , nominata Calliroe 
quella fontana . 

Vicino al teatro hanno i Patresi un luogo consacrato, 
fatto da una donna del paese ; dove sono molte statue di 
Bacco , e del medesimo nome di differenti città di Acaja. 
Perciocché i nomi loro sono Mesateo, Anteo, e Arceo. 
Nella festa di Bacco portano queste statue nel tempio di 
-Bacco Esinnete : E’ questo tempio nella porta della città 
verso il mare , a man dritta della strada , partendosi dalla 
piazza. Dal tempio dell’ Esinnete , andando più a basso, 
vie un’ altro tempio, e la statua di marmo, che si chia- 
ma della Salute , la quale dicono esservi stata da Euripilo 
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dedicata , da prima , quando fù liberato dalla pazzia . Pressa 
al porto vi è un tempio di Nettuno, e la sua statua di 
marmo, che sta in piedi. A Nettuno , oltre a tanti altri sopra- 
nomi datigli dai pxaeti , per ornamento dei versi loro , cias- 
cuno particolarmente dà ancora qualche cognome proprio 
del suo paese . Ma i cognomi , che gli si danno da tutti 
generalmente, sono questi , Pelageo , e Ippio . Diverse.ca- 
gioni si potrebbono imagi nare , perche questo Dio sia no- 
minato Ippio : ma io penso , che per essere egli stato il 
primo, che ha trovato l’arte di domare un Cavallo; (i) 
abbia avuto il nome d’ Ippio, ( che vuol dire cavalleresco > 
e Omero nel giuoco dei cavalU , fu che Menelao dà il giu- 
ramento con r invocazione di questo Dio dicendo . 

,, I cavalli toccando, giurerai 
„ Per Nettuno , che non fu tuo volere 
,, D’ impedire il mio carro con inganno . 

Panfo , il quale compose per gli Ateniesi i più antichi inni, 
che siano, dice, che Nettuno é il donatore dei cavalli, 
e delle navi da vela . Sicché si può concludere , che per 
r arte cavalleresca , e non per alcuna altra cagione , gli sia 
dato questo nome . Sono in Patras , non molto lontani 
dal tempio diN?ttuno i tempi di Venere, l’una delle cui 
Statue , poco innanzi all’ età mia , hi da certi pescatori tro- 
T. 1 1 1. K k vata 
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vau nel mare. Vi sono anche vicinissime al porto, s statue 
di Marte , fatte di bronzo , E oltre al porto , vi c un luo- 
go consacrato d’ Apolline, e di Venere. La faccia delle 
atatue, le mani, e i piedi sono di marmo :il rimanente è 
fatto di l^no . Sul mare hanno un bosco , con strade ac- 
comodatissime da potervi passeggiare , e altri luoghi molto 
dilettevoli jicr dimorarvi nella calda stagione . Sono in 
questo bosco i tempi fàbricati a questi , di Apolline, 
e Venere . Le statue dei quali sono parimente di marmo . 
Congiunto al bosco vi c il tempio di Cerere, dove ella 
c la figliuola stanno In piedi. Ma la statua della Terra stà 
a sedere. Dinanzi al tempio di Cerei'e vi è una fontana, serrata 
da un muro di pietre senza calce, ma si può andare alia 
' fontana per di fuori; si pretende che questa fontana renda 
un oracolo infallibile, non però sopra ogni cosa, ma 
solamente sopra gC infermi. Avendo costoro legato uno 
specchio ad una sottilissima cordicella ; il mandano giù 
- con ule misura , che non abbia ad entrare nella fonte , 
ma solamente a toccare l’ acqua con l’ orlo dello /^pecchia 
In fatti i voti, e i. debiti proRimi a quella Dea , mirano 
nello specchio ; c vi veggono 1’ ammalato, o vivo, o 
morto . In questo solo si estende il predire la verità di quell’ 
acqua . Ma nelle Cianee , vi è im oracolo di Apolline 
Tisco , guardando ima fontana consacrata a questo Dio j 
similmente si vede tmto quello , che si desidera di sapere . 

Presso al bosco dei Patresi , vi sono due tempi di Serapide 
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nell’ uno dei quali è fette il monumento di Egitto , figliuolo 
'di Bcloj il quale dicono i Patnesi , che fuggì in Arca , 
inconsolabile per <juei mali , che erano avvenuti ai suoi 
■figliuoli, c per avere in orrore pure il nome di Argo, 
e maggiormente per paura di Danao . Hanno anthe i 
Patresi il tempio diEsculapio. E’ questo tempio sopra ù 
rocca della città, vicino alla porta, che và a MessatC. 
Sono le femine di Patrasdi numero due volte più, che gli 
uomini , c ai piaceri di Venere inclinate quanto aln'C 
che si trovino . Molte di loro stentano la vita col bisso , 
che nasce In Elide, del quale tessono reticelle, e altri 
abbigliamenti • 

Fare città degli Achei c sotto il dominio di Patras , per . 
concessione di Augusto . Da Patras a Fare vi sono 1 50 . 
stadi di strada . ■£ dal mare andando in sù verso terra 
férma, circa settanta. Lungo a Fare scorre il fiume Piro; 
il quale io credo, che sia il medesimo che passa presso 
alle rovine di Oleno, chiamato Piro da quegli uomini 
' che abitano sul mare . Vicino a questo fiume , vi è un 
'bosco di platani, molti dei quali sono per vecchiaia', 
incavao’i e cresciuti in tanta grandezza, che in quelle loro 
caverne si pud agiatamente stare a mangiare, e anche a 
dormire da chi ne avesse voglia . Il circuto della piazza 
di Fare é grande , alla maniera che usavano anticamente . 
Nel mezzo della piazza vi c una statua di marmo di Mercurio 
con la' barba di figura quadrata, fermato in terra , ili noti 
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molta grandezza , peri’ iscrizione, che nella statua, si vede 
esservi stata dedicata da Slmilo Messenio, e chiamato 
Mercurio Agoreo, o il Dio del mercato;si dice,chc questo Dio 
renda gli oracoli. Inanzi a questa statua c una Dea Veste simil- 
mente di marmo, presso alla quale sono attaccate con piombo 
lucerne di bronzo . Chi vuole avere qualche risposta da 
quell’ oracolo , vi và sù la sera , e poi che egli ha dato 
r incenso alla Dea Veste , e piene di olio, e accese le lucerne; 
mette sù l’altare , da man destra della statua, una moneta 
di quel paese , chiamata bronzina ; poi fattosi all’ orecchio 
di quel Dio , gli domanda ciascuno quello, che più 
gli torna bene, fatto questo esce della piazza, avendosi 
bene turato 1’ ofecchie con le mani , e uscito che egli è 
fuori se le stura , levandone le mani , e la prima 
parola , che egli ode quella tiene per oracolo ; un altro 
così fatto modo di indovinare é in Egitto , presso al tempio 
di Api; è anche a Fare un acqua consacrata a Mercurio, 
Hama ha nome quella fontana , i pesci della quale non sì 
pigliano, perciocché stimano, che siano dedicati a quell’ 
Iddio . Vicinissime alla statua di questo Dio , sono dritte 
.trenta pietre appunto quadrate. Queste onorano 1. Faresi 
■ponendo a ciascuna il nome di qualche Dio. Al tempo 
molto antico era universale costume di tutti i Greci di 
dare l’onore degli Dei a certe pietre rozze, tenute da 
loro in luogo di statue. Hanno i Faresi, lontano dalla 
città loro quindici stadj , il bosco di Castore , e Polluce , 
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piantato, la maggior parte di lauri, nel quale none tempio 
né statua alcuna . Gli uomini del paese , dicono , che le 
statue furono portate a Roma. Ma in questo bosco 'dei 
Paresi c solamente un altare di pietre scelte . Io non ho 
potuto sapere se il fondatore della città fosse Fare figliuolo 
di Filodamia, e nepote di Danao, o pure qualche altro 
che avesse uno cosi fatto nome j ' , , » ' i 

Tn’tia, medesimamente città degli Achei , ed é essa, nel 
dominio di Patras, per concessione pure dell’ Imperatore . 
£d é lonuna da Fare cento, e trenta stadj . Prima che 
si entri nella città,' vi é un monumento di candido mar- 
• mo, degno di essere considerato , per le altre cose ancora, 
ma non meno"per le pitture, di mano diNicia, che sono 
Sù la sepoltura. Siede In trono reale di avorio unagio- 
vanetta di bellissimo aspetto , appresso vi è una delle sue 
donne col cai>elletto, e un giovanetto senza barba quivi 
’Stà in piedi con la veste in dosso, e sopra la veste •, un man- 
tello di scarlatto ; presso a lui vi è un servo coi dardi 
in mano, e conduce i cani per li cacciatori. Non potes- 
simo già sapere i nomi loro , ma facilmente ogn’ uno si 
potrebbe imaginare quivi essere sepolti marito , e moglie 
insieme . Tritia dicono alcuni essere stata edificata da 
Celbida, venuto da Cuma del paese Opico.(i) Altri che 
Marte usò con Tritia , figliuola di In'tone, la quale , 
. , • . • • - men- 
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mentre, 'dré-ftì vergine,' ed era Sacerdotessa di Pallade. 
E da questo dòmmerdó ^nacque Melanipiv> figliuole» di 
Malte , che ' ave ódò fatto abitare, e accresciuto quelle città; 
le pose iT nome di sua madre . E’ in Tritia un tempio , 
chiamato dei grandissimi Dei . Le statue loro sono fatte 
di terra . A questi fanno la festa ogni anno , non altri- 
menti di quello , che i "Greci sogliono fere a Bacco . Vi 
è anche il tempio di Pallade , la statua dei nostri tempi è 
dihiarmo, ma J’ antica ,• dicono i Tritei, essere stata por- 
tata a Roma . Avendo quegli uomini per legittimò costume 
di sacrificare tutti gli anni quivi à' Marte , c a Tritia . 
Sono queste città' assai lotìune dal Marc', ede veramente 
terra ferma.* " ' ' 

Da Patras, navigando ad Egio , vi è primieramente un 
promòniorio , nominato C^X) Rio , lontano da Patras cin- 
quanta stadj i Poi il porto Panormo, lontano dal promonto- 
rio quindici stadj , ed altrettanti é lontano da Panormo il 
muro chiamato di Pallade . Dal quale al porto Erineo , 
( cioè dal caprifico ) navigando lungo il lido , sono novanta 
stadj , ma la strada che, si fe per terra , è appunto quaranta 
stadj mano manca dei gi5 detti . Non molto lungi dalla città 
dei Fattesi , vi è fi fiume Melichio , e il tempio di Diana della 
Triclaria , dove non é statua alcuna . E tutto questo da 
man dritta . 

Da Melico , andando più innanzi , vi è un ruscello, 
il cui nome c Cafadro ; del quale , bevendo gli ar- 
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menti nella stagione di primivcra, pare che il più delle 
volte avvenga di partorire maschio , per la qual cpsa.i pa- 
stori conducono in altro paese gli armenti, eccetto le vac-i 
che, che le lasciano presso il fiume j perciocché i nuschi, 
che nascono di loro sono , si per lavorare più a proposito , 
che le femine ; dove nell’ altre besde , le femine sono in 
maggior prezzo . • - . . ’ • • 

' Dopo il Caradro, vi sono le rovine di Argira, città non. 
molto illustre . E la fontana Argira alla mano diritta della 
della sua strada maestra.E il fiume Sefinne che entra in mare • 
Quello , che di hii dicono gli abitanti y è che Selinno. era 
un bel giovanetto che era quivi pastoie j, e phe Argira era 
una delle Ninlé del Mare , la quale essendosi innamorata 
diSelinno, soleva spesso , uscendo del. Mare, andarlo a 
trovare ,e a dormire con esso lui presso U fiume . l^pn molto 
tempo dopo, non le. parendo j>iù Seljnno P0?1 Wlp i non 
ai curava anche di, andare tanto spesso da lui , il quale 
vedendosi abbandonato dalla Ninià, e perciò morendosi 
di dispiacere ; fu da Venere trasformato in un fiume . Questo 
riferisco io secondo, che. raccontano' i. Patresi . Ed egli, 
benché convertito in fiume, amava ancora 'Atgira , sic- 
come di Alfeo per esser divenuto fiume, si dice che amava 
tuttavia Arctusa; da Venere gli fu fatta questa altra gra- 
zia , che il fiume Selinno in tutto si dimenticasse di Argira. 
Di lui ho anche udito direun’ altracosa, Ched^a^qua del 
Selinne c utile medicina e agli uomini , e alle donne , che 
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SÌ levano in quel fiume -, per dimenticarsi 1' amore . Ma se : 
questo fosse vero, cosi come 11 dicono, l’acqua del Sc- 
linno' sarebbe dagli uomini più apprezzata , che una gran 
somma di denari . Poco più lungi da Argira , vi è il fiu- 
me nominato Bolineo , presso il quale era già abitau una 
città chiamata Bolina . Apolline , dicono , avere amata una 
vetrine nominata Bolina , la quale per tùggire da lui , si 
andò a gettare nel Mare quivi vicino, e che il Dio mosso 
della sua disgrazia la richiamò alla vita , e lù latta im- 
mortale . Seguita poi un promontorio , che sporge in Mare , 
dove raccontano le favole, che Saturno gettò .in questo 
Mare la folce, con la quale avwa castrato Cielo suo padre, 
e perciò nominano quel promontorio Drcpano ( che altro 
non vuole inlcrire , che falce) un poco sopra la strada 
maestra, vi sono le' rovine di Ripe, lontana dalla quale for- 
se trenta stadi 3 vi è Egio;,‘per il cui paese scorre il fiu*. 
me Fenice. Vi passa medesimamente un’altro fiume chia- 
mato Maganita ; e amendue entrano in Mare. 

< La loggia vicino alla città, fu fatto da Stratone Atleta^ 
il quale nei giuochi Olimpici, ebbe in un’ istesso giorno 
vittoria alla contesa delle pugna, è del calci , e alla lotta; 
Fu adunque fotta questa loggia , acciocché questo valent* 
uomo avesse dove esercitarsi . Hanno gli Egiesi un tempio 
antico di Lucina la cui statua , dalla testa fino alle pun* 
te dei piedi é coperta di un sottilissimo velo , e della 
faccia, e le mani in fuori , é tutta .di legno .Sono queste 
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fitte di marmo Pcntelesio, delle mani l’una stende per 
diritto, con l’altra tiene una facclla. Che le facclle siano 
date a Lucina si può pensare che sia , o perche i dolori 
del parto sono alle donne cocenti come il fuoco, o per 
questa altra ragione , che Lucina è quella , che fa uscire in 
luce i figliuoli . La statua è di mano di Damofonte Mes- 
senio . Non molto lontano dal tempio di Lucina , vi 
é un luogo consagrato di Esculapio , con la statua sua,- 
c con quella delia Sanità . I versi Jambi, che sono nella base , 
mostra , che Damofonte Messenio le ha fatte . In questo tem- 
pio di Esculapio venne con me in controversia un’ uomo 
di Sidonio , il quale affermava, chef Fenici sapevano piti 
che i Greci, si delle cose divine, e come di tutte le altre. 
E che essi celebravano Esculapio , come nato d’ Apolline,- . 
ma non già di madre alcuna mortale come i Greci . Per- ' 
ciocché altro non è Esculapio, che l’aria, la quale è ot- 
tima per la sanità, sia degli uomini, e similmente di tutti 
gli altri animali. E Apolline, che cil Sole, dirittamente 
si chiama padre di Esculapio , perciocché facendo il suo 
corso propo rzionato alle stagioni , communica la sanità 
all’ aria. Io tutto questo gli accordava, ma diceva, che 
questa sentenza non meno era opinione dei Greci, che 
dei Fenici . Poiché in Titane , luogo della Sicionia, la mede- 
sima statua di Esculapio si nomina anche della Sanità . 
Ne fanciullo vi é che non sappia , che il corso del Sole sopr^ 
la terra é quello , che causa la sanità negli uomini . , , 
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Hanno anche gli Egiesi il tempio di Pallade , e il bosco 
di Giunone , Di Pallade vi sono due statue di candido 
marmo. Ma la statua di Giunone non é lasciata vedere 
né alle donne , nè ad alcun altro , se non a quella , che 
serve per sacerdotessa . Presso al teatro hanno fatto il 
tempio di Bacco , e la sua statua c senza barba . Nella 
piazza vi c un luogo consacrato a Giove, chiamato Salvatore, 
e due statue di bronzo vi sono nell’entrare a mano manca ; 
delle quali quella , che non ha barba , mi pare più antica • 
In una stanza, che è al diritto della strada, sono due 
aitile statue pure di bronzo, che sono un Nettuno, e 
un Ercole; vi é poi un Giove , e una Pallade; i quali 
chiamano Argei , per essere , secondo che dicono gli 
Argivi , stati fatti nella città loro . Ma quanto riferiscono 
gli Egiesi medesimi, furono loro date quelle statue in 
deposito dagli Argivi,e dicono che essendovi aggiunto il 
patto , che dovessero ogni giorno fare sacrifìcio alle statue , 
essi trovarono questa cautela , per non avere a fare alcuna 
spesa per conto loro . Sacrificavano assai , ma tutte quelle 
vittime davàno poi a mangiare in comune . Finalmente gli 
Argivi le rimandarono loro. E gli Egiesi domandavano 
*11’ incontro quello che avevano speso nei sacrifìci . Ma 
per non avere gli Aigivi modo di pagargli , lasciarono loro 
le statue . Ptesso alla piazza degli Egiesi , vi è un tempio 
commune ad Apolline , e a Diana . Ma nella piazza vi è 
quello di Diana , in atto di saettare , e vi si vede la sepol- 
tura 
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tura di Taltibio trombetta . In Sparta ancora vi c un’ altro 
monumento fatto a Taltibio di terra ; al quale amendue 
queste città £mno rcssequic. 

In Egio, presso al mare , vi è il tempio di Venere. E 
dopo di lui quello di Nettuno . Un’ altro di ^serpina 
figliuola di Cerere . E il quarto di Giove Omagirio ( quasi 
Congregatore ) . Quivi sono le statue di Giove > di Venere 
e di Palladc . Questo cognome di Congregatore fu dato 
a Giove, perciocché in questo luogo Agamennone con- 
gregò gli uomini più degni di considerazione , che fossero 
nella Grecia , per £arè con esso loro un consiglio generale, 
sopra il modo , che si avesse a tenere nel muovere guerra 
contro l’impero di Priamo. Tra le altre cose che appor- 
tano gran lode ad Agamennone , vi c questa ancora , che 
con quelli solamente , i quali da principio si erano offèrti 
di seguitarlo a quella impresa , e senza assoldare nuova gente 
dopo ; espugnò Troja , e tutte le città circonvicine . Al 
tempio di Giove Omagirio , seguita quello di Cerere Pa- 
nachea . Sul lido degli Egiesi , dove sono i detti tempj , 
vi c un’acqua viva giocondissima , e alla vista , e al 
gusto , bevendosi nella fontana istessa . Vi è anche il tem- 
pio della Salute , la cui statua non é lecito , che sia ve- 
duta da persona , se non da chi fa l’ ufficio del Sacerdote . 
Fra gli altri sacrifici, che le fanno, vi é anche questo, 
che pigliando delle confetture di quel paese fiali’ altare 
della Dea, le gettano in mare, e dicono di mandarli ad 
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Arcwsa in Sicilia. Hanno parimente gli Egicsi dell’ altre 
statue di bronzo, un Giove di età puerile, eun Ercole, 
anche egli sbarbato, fatte da Agelada Argivo. A questi 
Dei eleggono ogni anno i Sacerdoti, e ciascuna di queste 
statue stà nella casa del proprio suo Sacerdote . Al tempo 
molto antico deputavano per Sacerdote di Giove un fanciul- 
lo , che passasse tutti gli altri di bellezza . E quando egli 
cominciava a mettere la barba , trasferivano quell’ onore 
della bellezza in un altro fanciullo. Queste sono le cerimonie, 
che erano, per legge obligati di osservare gli Egiesi . Al 
mio tempo ancora, si congregano in Egio gli Achei al 
concilio, alla guisa, che gli Anfitrioni si adunano alle 
Termopile , e a Delfo . 

. Andando più avanti , vi è il Selinno fiume . E lungi da 
Egio quaranta stadj , vi c sul mare il bojgo di Elice , 
. dove era già abitata quella città , e gli Joni vi avevano 
un tempio Alibie di Nettuno Eliconio . L’ avere in riverenza 
questo Dio, dicono essere stato sempre in loro, dal 
tempo , che cacciati dagli Achei , siridussero in Atene 
c indi andarono a cercar fortuna verso la costa dell’ Asia . 
NeiMilesj ancora, andando alla fontana Bebliade , dinanzi 
alla città, vi c l’altare dell’Eliconio. Similmente in Teo 
vi é una balaustra, c un altare, degno di essere mirato , 
rrm caor afn a Ncttuno Eliconio . Omero anche egli , nei suoi 
. versi, trattò di Elice, e di Nettuno Eliconio. Dopo un 
,longo spazio di tempo, avendo gli Achei, che quivi 
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abitavano, cavati del tempio per forza, e ucdsc quegli 
uomini, che con umili prieghi vi erano ricorsi per salvarsi; 
non indugiò gran fatto Nettuno a scoprire l’ ira sua , ma 
subito mandando un terremoto in quel paese; sommerse 
non solamente le mura , e 1’ altra materia degli edifici , 
ma insieme il suolo della città , in modo , che da coloro 
che vennero dopo, non fu mai piti veduta il minore vestigio. 
Sogliono in questi eccessivi ten-cmoti, e che per lunghissimo 
spazio di terra si fanno sentire; essere da Dio mandati 
innanzi alcuni segnali universalmente , onde si possono 
antivedere . Perciocché , o continue pioggie, o grandissime 
siccità avvengono , per molto tempo , innanzi al terremoto; 
r aria del Verno , spesso è più calda di quello , che soglia 
.comportare ordinariamente la stagione.. La State-, un 
cerchio caliginoso fà parere il Sole di colore straordinario, 
O- nell’ essere troppo vermiglio, o che si va molte volte 
mutando in oscuro . Le fontane rimangono , per la maggior 
parte , senza acqua . L’ impeto dei venti si & tanto grande 
jChe svellendo gli alberi del paese, nei quali percuote, gli 
atterra . Per il cielo si veggono scorrere fiamme grandissime 
di fuoco. Le stelle appaiono in figure non mai più vedute 
dagli uomini, e con molto spavento dei riguardanti . Ven- 
. gono parimente di sotto terra gagliarde esalazioni di 
. venti . Con questi , e con altri segnali Dio vuole , che 
siamo avvertiti di questi violenti movimenti della terra , 

. prima che avvengono ; i quali non vengono però sempre 
< • in 


Digitized by Google 


‘ (27°) 

in un modo solo . Anzi , che coloro , i quali da prima ■ 
posero molto studio per sapere queste cosi fatte cose . E 
poi i lofo discepoli hanno potuto imparare diverse forme , 
e varie maniere di terremoti . Dei quali il più leggiero ( se 
però in cosi gran male possiamo imaginarci alcuna leggiera 
cosa ) , e quando nel primo cominciare di un naovimento, 
e appunto nei volere gettare un edifìcio a terra ; un altro 
contrario movimento gii si oppone j e raddrizza quello y 
che era ormai caduto . In questa maniera di terremoto si 
può qualche vedere le colonne poco meno , che abbattute 
affatto, tornare a dirizzarsi, eie mura, che erano 
spartite , riunirsi come stavano prima . Le travi tratte dal 
terremoto fuori del muro, di nuovo ritornare nelle poste 
■loro . Similmente i canoni degli acquedotti , o qualsivoglia 
altro ordigno da fare scorrere V acqua , smosse dal terremoto 
congiungersi; e m^Iio rassettarsi, che non ferebbe il 
■ medesimo naaestro . La seconda specie di tcrremori porta 
seco manifesta rovina alle cose più ferme . £ dovunque 
spinge r impeto suo, non altrimenti le fe subito cadere; 
che si fàccia T artiglierìa nell’ abbattere di una muraglia . 

Ma di tutti questi il più ‘dannoso, e mortale è quello 
che alcuni assomigliano al polso dell’ uomo , quando da fe- 
bre continua violentemente é spinto in fuori , e fatto 
più frequente. Il che' si conosce in altre parti del corpo 
ancora, ma principalmente nelle mani, sotto la congiun< 
tura, che ciascuna di esse fe con le braccia. Cosi fa pro- 
prio . 
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prio questo terremoto , che se egli entra dirittamente sotto 
agli edifici dicono , che scuote i fondamenti tacendoli sor- 
gere come tà la talpa allora, che cavando sotterra, di sopra 
manda tuttoció che ella ha cavato . Riduce questa sola sorte 
di terremoto il paese a tanta rovina, che non vi lascia pure 
’ un minimo sogno di esservisi mai abitato . Di questa spe- 
*' eie fu quello , che svelse dai fondamenti Elice . Oltre ad 
un’ altra calamità , che dicono esserle avvenuta nel tempo 
del verno , perciocché il mare venne cosi grosso nella mag- 
giore parte di quel paese ; che abbracciò tutta intorno quel- 
la città , e tanto crebbe l’ inondazione sopra il bosco di 
Nettuno , che appena si potevano vedere le cime degh alberi. 
Talché scoteudo all’ improviso Nettuno la terra , e insieme 
col terremoto , sopravenendo la subita inondazione del ma- 
re , fu Elice tratta in fondo dall’ onde con tutte le persone, 
che yi si trovarono dentro . Un’altra simil cosa rovinò Idea 
città nel Sipilo , che si profondò ,in una apertura di terra . 
E subito > che Idea fìi spiccata dal monte j cominciò da 
quell’apertura a scorrere acqpa , e se nc foce uha palude, 
nominata Saloe . Le rovine della città si vedevano nella pa- 
lude , innanzi che 1’ acqua di quel torrente le ricoprisse • 
Si possono parimente vedere le rovine di Elice, non però 
così bene, come si vedevano prima , che fossero consumate 
e guaste dall’ acqua marina. 

Ma quando l’ira divina faccia severa, e infallibile ven- 
detta per. coloro , che supplichevolmente rifuggaiti ai tempi, 

sono 
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sono violati ; l’ essempio del caso di Elice , e di molti a Itti 
ce lo ha insegnato : E’ un oracolo di Dodone ci avverte , 
che dobbiamo ix>rtare rispetto ai tali supplicanu . Percioc-' 
che agli Ateniesi, nell’ età proprio di Afidante, fu dato da 
Giove di Dodone una risposta con così fata versi . 

„ Abbi di Marte la contrada In mente, :/ 

^ E delle Furie gli odorati altari. . . 

„ Perche dalle arme , gli Spartani afflitti > 

„ Supplici , per salvarsi , vi verranno . ^ 

„ Guardati di dar lor morte . E da ogni male 
„ I sacrosanti supplici difendi . 

Questo venne poi in memoria ai Greci ; quando gli uomini 
del Peloponneso andarono contro Atene , nel tempo che 
vi regnava Codro , figliuolo di Melanto . Perciocché tutto 
il rimanente dell’ essercito del Peloponneso si parti dell’ 
Attica , intesa che ebbero la morte di Codro , e la ma- 
niera della morte sua , poiché per l’oracolo di Delfo non 
potevano più sperare di avere la vittoria. Ma i soldati Lace- 
demoni , che erano già entrari dentro alla muraglia ; si na- 
scosero per quella notte . Venuto, che fù il giorno, vedenr 
dosi , che molti di loro se ne erano andati , c che gli Ate- 
niesi venivano loro addosso in fretta ; essi si rifugiarono nell’ 
Areopago, ( che viene quasi a dire contrada di Marte ) „ e 
agli altari delle Furie, chiamate da loro Severe. Gli Ate- 
niesi allora concedettero a quei supplichevoli di andarsene , 
senza male alcuno . Dopo alcuni anni , essendovi i medesimi 
. . in 
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la magistrato, uccisero coloro , che avendo occupato la 
rocca, insieme con Cilene; erano supplichevolmente rifug- 
giati nel tempio di Pallade . Onde ed essi , e iloro descen- 
denti furono giudicati empj ; e scelerati verso quello Dea. 
Avendo parimente i Lacedemoni ucciso quegli uomini , che 
■ erano ricorsi nel tempio di Nettuno presso al Tenairo , poti 
molto dopo , fu la .città loro tutta conquassata da'cóst 
continuo , e gagliardo terremoto, che niunacasa , di quan- 
te ne erano in Lacedemone, fu che potesse resistere. La 
rovina di Elice fu nel tempo, che Asteo era ancora prin- 
cipe in Atene , il quarto anno della centesima prima Olim- 
piade, nella quale Damone Turio ebbe vittoria la prima 
volta. E per non esservi più Elicesi, gli Egiesi godono 
quel paese . • , ■ . ' , ; V 

, Dopo Elice , volgendosi dal Marc alla man destra , si 
trova il Castello di Cerinea , fabricato nel monte , sù la 
via maestra . Egli prese il nome , o da un grande uomo 
di quel paese , o dal fiume Cerinite, il quale scendendo 
dall’Arcadia, e dal monte Ccrinea,passa lungo gli Achei ^ 
die quivi sono . Con costoro , dal territorio Argivo , an- 
darono ad abitare i Micenei , per una loro' calamità . Per- 
ciocché , non potendo gli Argivi espugnare le mura de! 
Micenei, per essere troppo forti , come quelle, che erano 
«ate fabricate ( non altrimenti, che quelle di Tirinte)dà 
. coloro , che si chiamavano Ciclopi , costretti i Miceni dalia 
necessità del vivere , che era loro venuto meno ; abban- 
T’ ^ 1 1* M m do- 
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donarono la città. E parte di loro andò a stare a Cleona. 
Ma piò ddla metà di quella gente si ridusse in Macedonia 
presso Alessandro , il quale da Mardonio, figliuolo di Gobria, 
iù mandato ambasciatore agli Ateniesi . II rimanente di loro 
andò a Cerinea,la quale, per questo accrescimento degli 
abitatori, divenne più potente, e più illustre che non era. 
E’ in Cerinea il tempio delle Furie , edificato per quanto 
dicono, da Oreste. Qiiivi entrando alcuno per volere vedere, 
il quale, ò di omicidio, ò di qualche altra scelleragine , 
4 empietà sia colpevole j dicono, che subito, per paura 
esce fuori di sentimento, per la qual cosa non vi si lascia 
entrare persona alcuna, ancora che vi venisse quasi per 
forza . Le statue sono di legno di non molta grandezza . 
Appunto, nell’ entrare, che si & nel tempio vi sono imagini 
di donne, fatte di marmo con bellissimo artificio. Queste 
donne, si crede dagli uomini del paese, che fossero 
Sacendotesse delle Furie. 

Dà Cerinea, tornando nella via maestra , nonsieamina 
iholto, che si esce im altra volta di strada, per andare a 
Bura ; la quale è posta sul monte, alla man destra del 
Mare . Fu quella città cosi nominata ( dicono ) da una don> 
na, chiamata Bura , figliuola di Elice, e di Ione figlio di 
Xuio : Nel medesimo tempo , che Nettuno fece che Elice 
aott (ù mai più veduta dagli uomini ; avvenne apche g 
Bum un tcrrcnaoto cosi gagliardo, che anche le statue 
antiche rimasero spezzate nel tempj . E solamente quei 
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Burnì si salvarono, i qua li si abbatterono ad essere fuori 
ò alla guerra; ò per qualche altra occasione. E questi fii- 

é 

rono poi quelli, che fecero di nuovo id>itarc la città . Quivi 
é il tempio di Cerere, quello di Venere, e di Bacco, e 
un altro di Lucina . Le statue loro sono di marmo Peti- 
telico, fette da Euclide Ateniese . Quelle di Cerere é ve* 
stita . Vi é medesimamente il tempio d’ Iside . Da Bara scen- 
dendo verso il Mare, si trova un hume , chiamato Buraico. 
Ed un Ercole non molto grande vi é in una spelonca , chia- 
mato egli ancora Buraico ; dove si possono gettare lesorti 
.con idadi, .sùimatavdaa questo modo. Colui, che da 
quel Dio vu<^ sapere la sorte sua , fe i suoi voti , c prie- 
ghi dinanzi tdla statua , poi pigliati i dadi , dei quali è gran 
quantità presso ad Ercole, ne gitta quattro su la tavola, 
sù ciascun dado sono dipinte certe figure, l’ interpretazione 
delle quali é 'nella tavola accomodatamente. Da Elice alla 
grotta di Ercole sono renea stadj di strada diritta . Andan- 
do più oltre si trova enti-are nel mare un fiume , bellissimo, 
il quale scende da un monte dell’ Arcadia, ed ha il corso 
suo sempre eguale . Il nome del monte , dove é la fontana, 
e parimente del fiume è Crati , dal quale è similmente 
nominato Crati il fiume , che è j^rcsso a Crptone in 
Italia . Vicino a questo Crati ddl’ Acaja , era già abitata 
Ega città degli Achei ; -la quale dicono, che venne poi 
rovinata col tempo , per la sua debolezza , c dalla miseria 
a cui era ridotta . Di questa Ega fece menzione Omero ; 

M m i nelle 
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nelle parole che egli fa dire a Giunone in questo modo . 

. „ Ma in Elice costoro j e in Ega doni 
3, A te portano molti , e di gran pregio . 

. Che é segno manifèsto dell’ onore , che si faceva a Net- 
tuno j cosi in Elice , come parimente in Ega . Non molto 
lungi dal Grati > si trova a mano dritta della strada una 
sepoltura, sù la quale è dipinto un uomo a cavallo, che 
appena si disccrne per la vecchiaia . Da questa sepol- 
tura , e forse trenta stadj di strada a quello che si chiama 
Geojche c il tempio della Terra , chiamato Euristerno ( cioè 
dal petto largo) . Vi è una statua antica, ma di legno . 
Sempre vi è una Sacerdotessa , e da quel tempo ; 
che piglia questo officio , ha da stare per sempre in vita 
con decoro , e casta , ancora che ella sia stata con uomo 
ma non però più di uno; di che fanno la prova queste 
donne col bere sangue di toro , e se' alcuna di loro si 
abbatte a non avere detto il vero , subito questo sangue gli 
diviene un veleno monale. E se molte donne vengono in 
competenza sopra il Sacerdozio , quella , che viene cavata 
a sorte , è anteposta alle altre in tale- onore. 

Dall’Èrcole, per la strada Buraica, al porto deeUEgi- 
resi , di quale ha l’ istcsso nome; che ha la città di Egira; 
vi sono sessanta due stadj . Sù la marina degli EgVesi non 
è cosa , che meriti di esserne fatto menzione . Dal porto 
dodici stadj di strada alla città, che gli è vicina, da Omero 
chiamata nei suoi versi , Ipperesi*; ma il nome, che ella 

ha 
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ha presente , fù cosi chiamato , 'essendovi andati gli Joni ad 
abitare , per così fatta cagione . L’ essercito dei Sic’oni era 
per andare nel contado loro come dei nemici . Onde essi, 
che si conoscevano non essere bastanti a combattere con 
loro; misero insieme tutte le capre del paese , che poterono 
avere , e legando loro delle facelle sù le corna , nel tarsi 
notte, le accesero; perla qual cosa, credendo i Sicionj , 
quei tanti iiiochi fossero degli ajuti , che dovessero venire 
agli Iperesi, se né ritornarono a casa. Cosi il nome di 
Iperesia fu , per cagione delle capre , mutato in questo di 
Egira al presente. E nel luogo , dove la più bella capra, 
quella che andava innanzi alle altre, cadde con le ginocchia 
in terra , fecero il tempio di Diana Agroteta . Credendosi 
che non senza il favore di Diana , fosse loro venuto in 
niente di usare quell’ astuzia contro i Sicionj. Non prevalse 
però cosi subito di essere quella città chiamata Egira , in 
vece di Iperesia. Come anche ci sono stati di quegli al 
mio tempo ancora, chiamavano Orco ncll’Euboea, per 
Estiea , che è il suo nome antico .- 
Delle cose di Egira, che diano materia di scrivere c 
il tempio di Giove, e la sua statua a sedere, fatta di 
marmo del monte Pentelio , da Euclide Ateniese . E’ me- 
desimamente in questo tempio la statua di Pallade , di cui 
la faccia, le mani, e i piedi sono di avorio , il rimanente 
c di legno, e di sopra dorato, e ornato di varj colori, 
vi è anche il tempio di Diana, e ig sua statua, che è 

di 
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di un gusto moderno ; una vergine fa l’ ufficio di Sacerdotes- 
sa fino che venga il tempo di andare a mai-ito. Quivi parimen- 
te é una sutua antica ; la quale ( secondo che affermano gli 
Egiresi) é Ifigenia figliuola di Agamenonne, e se dicono 
il vero > certa cosa c che questo tempio fìì da prima , 
fatto per Ifigenia. Il tempio di .Apolline ancora vi édi 
notabile, per l’antichità, si del tempio, come degli ornamenti 
delia facciata , andea c medesimamente la statua , nuda , 
e molto grande, ne alcuno dei abitanti sà direchi l’abbia 
fatta. Ma chi ha veduto Ercole, che è in Sicione, può 
fare giudicio , che questo, e l’ Apolline di Egira siano 
dell’ istessa mano di Lafai celebre scultore di Filasio . Sono 
in questo tempio certe statue di Esculapio , che stanno 
dritte in puedi, altrove quelle di Sarapide, C di Iside, 
fatte anche esse di marmo Pentelio . Sopra tutti hanno in 
gran riverenza Venere Celeste, il cui tempio non hanno 
ad entrare uomini. Ma nel tempio di quella Dea, che 
chiamano Siria^possono essi entrare io cero giorni determina- 
ti , essendo però prima preparati con purificazioni , e con 
digiuni. In Egira , mentre che io andava riguardando, 
ho veduto una picciola Cappella , nella quale é la statua 
della Fortuna che tiene in mano il corno di Amaltea,e presso 
a lei un Cupido con le ali.ll che vuole significarc,che la For- 
tuna più che la bellezza può favorire gli uomini , anche nelle 
cose di amore i Ora io ho molto credito alle Ode di 
Pindaro , ma in. questo massimamente, che la Fortuna sia 

una 
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una delle .Parche , e la più intente df tutte le altre sorelle . 
In Egira, è nella medesima Cappella un uomo vecchio, 
il quale pare , che gridi ,* vicino a lui vi sono tre femmine, 
che si traggono gli ornamenti loro , e altrettanti gio- 
vanetti che si mostrano molti afflitti , egli è armato di 
corazza. Di costui dicono gli Achei , che in una battaglia 
^li mori , combattendo con più valore che tutti gli Egiresi, 
e che gli altri fratelli rimasi vivi, portarono a casa la 
nuova della sua morte , e per duolo di lui si levano gli 
ornamenti , e lo chiamano il Padre con^assionevole , sic- 
come anche nella sua statua ^si conosce la compassione. 

La Strada , che di Egira , và diritto dal tempio di Giove, 
per li monti è molto erta , e lunga quaranta stadi, che và 
a Feloe ignobile castello, ne sempre fu abitato, quando 
anche gli Ioni tenevano quel paese . Il territorio d’intorno 
a Feloe è abondantedi vigne , e quella parte, che è sasso- 
sa produce querele assai., e jdi j»olte fiere , come cervi , e 
cignali . E se la Grecia ha castello alcuno copioso di 
acque vive , Felòc merita di essere annoverato per uno 
di quelli . Vi sono i tempi Bacco , è di Diana . Questa 
è fatta di bronzo , che cava una' saetta del carcasso . Il 
viso di Bacco é tinto di cinapro. Da Egira, scendendo al por- 
to, e andando anché più innanzi, vi éaman dritta della 
strada il tempio di Diana Selvs^tgia, dove dicono , che 
cadde la capra. 

Vicino agli Egiresi sono i Pellenesì . Questi ultimi de- 
gli 
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gli Achei, abitano verso Sidone, c una parte del territo- 
rio di Argo . La città loro prese quel nome ( per quanto 
ne dicono gli stessi Fellenesi ) da Fallante , il quale dicono 
anche essere stato uno dei Titani . Ma gli Argivi hanno 
opinione, che venisse da Pellene Aigivo, il quale voglio- 
no , che fosse figliuolo di Forbantc , nato di Triopc . 
Tra Egira, c Pellene , vi c un castello soggetto ai Sicionj, chia- 
mato Gonusa , rovinato dai Sicionj . Di Gonusa fece anche 
menzione Omero nel catalago dei collegati di Agamen- 
none in questo verso, per 'quanto dicono. 

. ,, Quei che Ipcresia, e dell’ alta Gonussa . 

Ma che quando Pisistrato mise insieme i versi di Omèro 
sparsi quà, e la, e citati in varj luoghi, oegli, o alcuno 
dei compagni, per più non sapere, gli mutò il nome .E’ 
Aristonautte il porto dei Fellenesi, al quale da Egira, che 
sùla marina, sono cento, e venti stadj,è la metà meno 
da quello a Pellene . Questo nome di Aristonaute , dico- 
no che gli fu posto , perciocché in questo porto ancora 
^ entrarono gli Argonauti . Hanno i Fellenesi la città loro 
sù un Colle, la cui ultima cima riesce in una acuta, e sco» 
scesa balza , e perciò € inabitabile , ma nella parte più piana 
sono fabricate le. case, non però continuate , ma.divise 
in due parti da quella cima , che sorge loro in mezzo.* 
Andando a Fellene , si trova sii la sti ada la statua di 
Mercurio , sopranoininato Dolio, pronto ad essaudire le 
preci degli uomini . Egli è di figura quadrata , con la barba, 
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e Còl capello in te^ta . Nella strada per andare alla me- 
desima città ) vi è il tempio di Pallade , fatto di marmo 
di quel paese : ma la sua statua è di avorio i e di oro . 
11 maestro dicono essere stato Fidia > il quale la iixe prima 
di quella , che é nella rocca degli Ateniesi , e di quell’al- 
tra statua pure di Pallade , che in è Platea . Dicono i Pellc-^ 
nesi , che sotto la base di questa statua » vi £1 un fosso che 
scende molto sotto terra « dal quale spira un’ aria umida i 
e perciò accomodata per conservare l’ avorio . Sopra il tem- 
pio di Pallade) vi è un bosco ) intorno ai quale è labri- 
cato un muro ) ed è consecrato a Diana chiamato Salva- 
trice : Per lei pigliano giuramento nelle cose di grandissima 
impcR’tanza « non vi entra persona alcuna , eccetto i Sacer- 
doti. Questi sono eletti degli uomini del paese) dei più 
nobili di sangue . All’ incontro dd bosco delia Conserva- 
trice ) vi é il tempio di fiacco , appellato Lamptire ( dalle 
facelié ) al quale celebrano la lèsta Lamptiria . La notte 
portano le facelle nel tempio » e per tutta la città mettono 
vasi grandi di vino . Hanno medesimamente i PelieneSi il 
tempio di Apolline Teossenio , la cui statua è fatta di 
bronzo, e vi celebrano i giuochi Tcossenj in onore di Apolli- 
. ne , mettendo argento per premio dei vincitori . E gli uo- 
mini ) che vi contendono ) sono di quelli del paese . Pres- 
so ai tempio di Apolline ) vi è quello di Diana , la quale 
stà in atto di saettare. Nella piazza èfabricato un vasòdi 
T. 111. Nn fon- 
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fontana, c essi fanno i bagni loro dell’acqua, che piove 
dal ciclo , ma per bere hanno sotto la città certe poche 
fontane , e chiamano il luogo dove esse sono , GHcce ( per 
essere dolci . )-Vi c un Ginnasio antico , fatto apposta per 
essercicarvi i giovanetti , ne alcuno può essere ascritto nella 
republica , se prima non ha passato quell’ età negli esser- 
cizj giovanili. Quivi è un uomo di Pcllene, nominato 
Promaco, figliuolo di Orione , il quale nella contesa delle 
pugna , e dei calci , riportò queste vittorie , una nei giuochi 
Olimpici ; tre negli Istmici ; e due nei Nemei . A costui 
dedicarono i Pellenesi in Olimpia una statua di bronzo, 
e un’altra non di bronzo, ma di marmo in questo Ginna^ 
sio . In una guerra , che facevano i Corinti contro i Pel- 
lenesi , dicono che Promaco , di sua mano uccise parecchi 
dei nemici. £ che in Olimpia egli vinse Polidamante Sco^ 
tusseo, poiché rimesso in casa dal Re di Persia, egli en- 
trò la seconda volta nei giuochi Olimpici Ancora , 
che i Tessali non vogliono confessare , che Polidamante 
fosse mai vinto , e in fede di dò , óltre alle altre cose , alle- 
gono questi versi scritti alla sua statua . - • 

O di Pollidamante , sempre ' invitto i 

. . ,,j Scotussa alma nutrice 

3 Pellenesi adunque tengono Promaco in grandissima ripu- 
tazione ; avendo egli riportato due vittorie alla lotta in 
CUeronea, e quattro in Olimpia, ma noi vogliono nomi- 
nare 
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nare principe j credo io per avere abbattuta larepublica» 
che era in Pellene, avendo egli ricevuto da Alessandro; 
figliuolo di Filippo, di essere il primo sovrano nella sua patria, 
ed egli se ne fece tiranno.Hanno anche i Pellenesi il tempio di 
Lucina, fabricato nella parte minore della città . Quello , che 
si chiama Posedio, era anticamente luogo di popolo , ora è 
deserto , ed è posto sotto il Ginnasio , ne mai c mancato fin’ 
a questo tempo , che non sia tenuto per tempio di Nettuno. 
Da Pellene c lontano da sessanta stadj il Miseo , tempio di 
Cerere Misia, che dicono essere stato fondato da Misia Ar- 
givo, il quale per quanto dicono gli Argivi , alloggiò Cerere 
in casa sua . Nel Miseo vi è un bosco di ogni sorte di alberi , 
e abondantissimo di molti ruscelli . La festa, che quivi cele- 
brano a Cerere , dura sette giorni , il terzo di , tutti gli uo- 
mini escono del tempio; eie donne rimase vi dentro, fanno 
la notte quelle solennità , che impone loro la legge , ne sola- 
mente ne cacciano gli uomini , ma i cani maschi ancora . II 
giorno s^uente, tornando gli uomini nel tempio ; le donne 
con loro ; ed essi con le donne stanno tuttavia sul ridere l’ un 
con l’ altro , e sù le burle . Non molto lontano dal Miseo , vi 
c il tempio di Esculapio , chiamato Ciro ; dal quale sono 
dati molti rimedj agli uomini . Quivi sono anche fontane 
copiose di acqua sù la maggiore delle quali é posta la sutua 
di Esculapio . Scendono parimente dei fiumi dai monti 
sopra Pellene che va verso Egira , chiamato Crìo ; dal 

N n a no- 
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nome Cno , che fu uno dei Titani . E Also é chiamato quel 
fiume» che nascendo dal monte Sipilo» entra nell’ Ermo. 
Ma dove sono i confini dei Pellenesi , verso il territorio dei 
Sicionj } vi c un fiume che è l’ultimo di tutti i fiumi dell* 
Acaja , ed entra nel mare della Sldonia . 
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